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Presidenza del presidente F A N F A N I

P R E S I D E N T E. La seduta è aper-
ta (ore 16).

Si dia lettura del pmoesso verbale.

P A Z I E N ZA, segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta pomeridia-
na del 28 ottobre.

P R E S r D E N T E. Non eSlsendovi os-
servazioni, H p['ocesso verbale è approv<ato.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P R E S I D E N T E. Il Presidente della
Camera dei deputati ha trasmesso i seguenti
disegni di legge:

«Bilancio di ~revisione dello Stato per
l'anno finanziario 1977» (280);

« Rendiconto generale dell' Amministrazio~
ne dello Stato per l'esercizio finanziario
1975» (281);

« Rinnovo delle deleghe di cui agLi artico~
li 1, 6 e 7 della legge 22 luglio 1975, n. 382,
sull'ordinamento regionale e sull'organizza~
zione della pubblica amministrazione» (283).

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P R E S I D E N T E. Sono stati pre~
,.,entati i seguenti disegni di Jegge:

dal Ministro dell'agricoltura e delle fo-
teste:

« Riordinamento dell'Azienda di Stato per
gli interventi nel mercato agricolo (AIMA) »

(282);

dal Ministro di grazia e giustizia:

« Nuova disciplina dei regolamenti di giu-
l1sdizione e di competenza» (284).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli.
berante

P R E S I D E N T E. I seguenti dise-
gni di legge sono stati deferiti in sede deli-
berante:

alla 6a Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

BORGHI ed altri. ~ « Modifica alle norme
relative alla Commissione parlamentare di vi-
gilanza sulla Cassa depositi e prestiti e sugli
Istituti di previdenza prevista dall'articolo 3
del testo unico approvato con regio-decreto
2 gennaio 1913, n. 453» (243), previo parere
della 1a Commissione;

alla 7a Commissione permanente (Istruzi~
ne pubblica e belle arti, ricerca scientifica,
spettacolo e sport):

« Finanziamento straordinario all'Universi-
tà di Roma» (264), previ pareri della sa e
della 8a Commissione;

alla 8a Commissione permanente (LavorI
pubblici, comunicazioni):

«Soppressione delle ferrovie Schio-Roc-
chette-Asiago e Thiene~Rocchette~Arsiero già
trasformate in servizi automobilistici a nor~
ma dell'articolo 1, lettera c), della legge 2
agosto 1952, n. 1221» (260);

«Valutazione dei servizi e periodi ai fini
dell'indennità di buonuscita da corrisponde-
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re a carico dell'Opera di previdenza e di as-
sistenza per i ferrovieri dello Stato (OPAFS)
in favore dei propri iscritti» (261), previ pa-
reri della la e della 11a Commissione;

alla lIa Commissione permanente (Lavo~
ra, emigrazione, previdenza sociale):

{( Regolarizzazionc delle posizioni contri-
butive dei lavoratori di Campione d'Italia
nelle assicurazioni contro la tubercolosi e
-per l'inva¡lidità, la vecchiaia ed i superstiti»
(265), previo parere della sa Commissione.

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede redi-
gente

P R E S I D E N T E. Il seguen te dise~
gna di legge è stato deferito in sede redi-
gente:

alla loa Commissione permanente (Indu~
stria, commercio, turismo):

{( Ristrutturazione dell'Amministrazione
metrica e del saggio dei metalli preziosi e
modifica dei diritti metrici» (171), previ pa-
reri deUa 1a, della sa e della 6a Commissione.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe-
rente

P R E S I D E N T E. I seguenti disegni
di legge sono stati deferiti in sede referente:

alla la Commissione permanente (Mfari
costituzionali, affari della Presidenza del
Consiglio e dell'interno, ordinamento gene~
raIe dello Stato e della pubblica amministra-
zione) :

SIGNORI ed altri. ~ «Istituzione di una

Commissione parlamentare di inchiesta sulle
attività della CIA in Italia» (231), previo pa-
rere della 3a Commissione;

DE MATTEIS. ~ « Conferimento della quali-
fica di primo dirigente nelle Amministrazio--

ni dello Stato, comprese quelle ad ordina-
mento autonomo» (244);

«Rinnovo delle deleghe di cui agli arti-
coli 1, 6 e 7 della legge 22 luglio 1975, n. 382,
sull'ordinamento regionale e sulla organizza-
zione della pubblica amministrazione» (283);

alla 2a Commissione permanente (Giusti-
zia):

TERRACINI ed altri. ~ «Prescrizione dei
crediti dei lavoratori nei rapporti di lavoro
subordinato e prescrizJione dell'azione di ri-
sarcimento da inadempimenti contributivi»
(216), previo parere della lP Commissione;

ROMAGNOLI CARETTONI Tullia ed altri. ~

« Norme integrative in materia di assistenza
sanritaria e trattamento previdenziale nelle
ipotesi di scioglimento o cessazione degli ef-
fetti civili del matrimonio» (256), previo pa-
rere della Il a Commissione;

alla 3a Commissione permanente (Affari
esteri) :

{( Ratifica ed esecuzione del,leseguenti Con-
venzioni tra fItalia e la Spagna, firmate a
Maddd H 22 maggio 1973: a) Convenzione
di assistenza giudiziaria penale e di estra~
dizione; b) Convenzione concernente l'assi~
stenza giudiziaria, il riconosoimento e l'ese~
cuzione delle sentenze in materia civile e
commerciale» (236), previ pareri della P e
della 2a Commissione;

{( Ratifica delle Convenzioni in materia di
inquinamento da idrocarburi, con Allegato,
adottate a Bruxelles il 29 novembre 1969,
e adesione alla Convenzione istitutiva di un
Fondo internazionale di indennizzo dei rela-
tivi danni, adottata a Bruxelles il 18 dicem~
bre 1971, e lloro esecuzione» (240), previ
pareri della sa e deHa 8a Commissione;

alla 4a Commissione permanente (Difesa);

BOLDRINI Arrigo ed altri. ~

{( Estensione
ai patrioti di tutti i benefici combattenti~
stid» (209), previ pareri deHa la e della
sa Commissione;
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alla sa Commissione permanente (Program-
mazione economica, bilancio, partecipazio~
ni statali):

«Bilancio di preVISIOne dello Stato per

l'anno finanziario 1977» (280), previ pareri
deUa la, della 2a, deLla 3a, della 4a, della 6a,
delila 7a, della 8a, della 9a, della lOa, della Il a

e della 12a Commissione;

«Rendiconto generale deE'Amministra-
zione deLlo Stato per l'esercizio finanziario
1975» (281), previ pareri della la, della 2a,
deHa 3a, dedla 4a, della 6a, delila 7a, della 8a,
della 9a, ddla lOa, deilla 11a e della 12a Com-
mi,s,sione;

alla 7a Commissione permanente (Istru-
zione pubblica e belle arti, ricerca scienti-
fica, spettacolo e sport):

CERVONEed altri ~ « Moddfiche all'artico-
lo 83 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 31 maggiü 1974, [l, 417, recante
no'rme sullo stato giuridico del personale
docente della scuola materna, elementare,
secondaria ed artistica deLlo Stato» (247),
previ pareri della la e della Sa Commissione;

alla Ba Commissinne permanente (Lavori
pubblici, comunicazioni):

« Autorizzazione all'Amministrazione delh~
poste e delle telecomunicazioni ed all'Azien-
da di Stato per i servizi telefonici a supera-
re per H 1976 i limiti di spesa per presta-
7Íoni straordinarie» (245), previ pareri del-
la la e deIJa Sa Commissione;

alla ga Commissione permanente (Agri-
coltura) :

SIGNORI ed altri. ~ «Disposizioni per lo
~vi,luppo della proprietà coltivatdce» (233),
previo parere della 2a Commissione;

MIROGLIO e BALDI.~ «Modifiche al de-
creto del Presidente della Repubblica 10 giu-
gno 1955, n. 987, riguardante il decentra-
mento di servizi del Ministero dell'agricol~
tura e delle foreste» (254), previ pareri del~
la la e della 2a Commissione;

MIROGLIOe BALDI. «Modifiche al de-
creto del Presidente della Repubblica 12 feb~
braio 1965, n. 162, recante nuove norme in
materia di denuncia di produzioil1C e di gia-
cenza di prodotti vinicoli» (255), previo pa-
r(Te della la Commissione;

alla 12a Commissione permanente (Igiene
e sanità):

~INNOCCI ed altri. ~ « Interventi informa-
tivi ed educativi inerenti i trapianti terapeu-
tici» (122), previ pareri della la, della 2",
delJa 4a e della 7a Commissione;

alle Commissioni permanenti riunite ja

(Affari costituzionali, affari della Presidenza
del Consiglio e dell'interno, ordinamento ge-
nerale dello Stato e della pubblica ammini-
strazione) e Sa (Programmazione economica,
bilancio, partecipazioni statali):

PALA ed altri. ~ «Norme di attuazione
degli articoli 65, 67 e 69 della Costituzione
sullo stato giuridico ed economico dei mem~
bri. del Parlamento; e disposizioni sulla pub-
blicità di titolari di cariche elettive e di uf-
fici amministrativi e giudiziari» (279), pre~
vi pareri della 2'" e della lOa Commissione;

alle Commissioni permanenti riunite Ba
(Lavori pubblici, comunicazioni) e ga (Agri~
coltura) :

MAZZOLI e SANTONASTASO. ~ «Autorizza-

zione di spesa per l'esecuzione di opere di
sistemazione idraulica e di difesa del suolo »
(213), previ pareri della la e della 5'" Com-
missione.

Annunzio di deferimento a Commissione
permanente in sede deliberante di disegno
di legge già deferito alla stessa Commis-
sione in sede referente

P R E S I D E N T E, Su richiesta della
7a Commissione permanente, è stato deferito
in sede deliberante alla Commissione stessa
il disegno di legge: «Norme riguardanti i
contratti e gli assegni biennali di cui agli ar-
ticoli 5 e 6 del decreto~legge 1° ottobre 1973,
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n. 580, convertito, con modificazioni, nella
legge 30 novembre 1973, n. 766» (207), già
assegnato a detta Commissione in sede re~
ferente.

Annt'nzio di approvazione di disegno di legge
da parte di Commissione pennanente

P R E S I D E N T E. Nella seduta del
28 ottobre 1976, la 8a Commissione perma~
nente (Lavori pubblici, comunicazioni) ha
approvato il disegno di legge: «Disciplina
della professione di raccomandatario marit-
timo» (148); con l'approvazione di detto di~
segno di legge resta assorbito il disegno di
legge: FERRALASCOed altri. ~« Disci:phna del~
l'dngaggio e dell'arruolamento di lavoratori
da parte di raccomandatari marittimi per
conto di armatori stranieri» (143).

Annunzio di trasmissione di domande
di autorizzazione a procedere in giudizio

P R E S I D E N T E. Il Ministro di
grazia e giustizia ha trasmesso le seguenti
domande di autorizzazione a procedere in
giudizio:

contro il senatore Artieri per il reato
di oltraggio a pubbLico ufficiale (articoli 81
capoverso e 341 del Codice penale) (Doc. IV,
n. 19);

contro il senatore Tedeschi per il reato
di diffamaziO'Ile col mezzo della stampa (ar~
ticoli 595 del Codice penale e 13 della legge
8 febbraio 1948, n. 47) (Doc. IV, n. 20).

Annunzio di deferimento all'esame della
Giunta delle elezioni e delle immunità par-
lamentari di domanda di autorizzazione a
procedere in giudizio

P R E S I D E N T E. La domanda di au-
torizzazione a procedere in giudizio annun-
ciata nella seduta del 26 ottobre 1976 ~ Do-

cumento IV, n. 18 ~ è stata defeI1Íta all'esa-

me della Giunta delle elezioni e delle immu-
nità parlamentari.

Annunzio di relazione della Corte dei conti
Stinagestione finanziaria di ente

P R E S I D E N T E. Il Presidente del-
la Corte dei conti, in adempimento al di-
sposto dell'articolo 7 della legge 21 marzo
1958, n. 259, ha trasmesso la relazione con-
cernente la gestione finanziaria dell'Istituto
nazionale di geofisica e dell'Osservatorio geo-
fisico sperimentale di Trieste, per gli eserci-
zi dal 1971 al 1974 (Doc. XV, n. 13).

Tale documento sarà inviato alla Commis-
sione competente.

Annunzio di ricostituzione del Consiglio di
amministrazione del Fondo nazionale di
previdenza per gli impiegati delle imprese
di spedizione e delle agenzie marittime

P R E S I D E N T E. Ai sensi dell'arti-
colo 33 dell'la legge 20 marzo 1975, n. 70, il
Ministro del lavoro e della previdenza sa-
daIe ha comunicato che, eon decreto in data
29 luglio 1976 del Ministro del lavoro pro
lCr'1pore, è stato ricostituito iJl Consiglio di
ar'1ministrazione del Fondo nazionrule di
previdenza per gli impiegati deilile imprese
di spedizione e delle agenzie marittime.

Ta'le comunicazione, comprendente le no-
te biogrnfiche dei nominati, è depositata in
Segreteria a disposizione degli onorevoli se-
natori e sarà inviata in copia, per compe-
tenza, alla 11a Commissione permanente.

Annunzio di ordinanze emesse da autorità
giurisdizionali per il giudizio di legittimità
della Corte costituzionale

P R E S I D E N T E. NeHo scorso mese
di ottobre sono pervenute ordinanze emesse
da autorità giurisdizionali per :la trasmis~
sione alla Corte costituÚonale di atti 'l'ela~
ibÎ a giudizi di legittimità costituzionale.

Tali ordinanze sono depositate negli uf-
fki del Senato a disposizione degli onorc-
voli senatori.
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Annunzio di presentazione di relazione del-
la Giunta per gli affari delle ComunÏtà
europee

P R E S I D E N T E. A nome della Giun-
ta per gJi affari delle Comunità europee,
il senatore Bersani ha presentato una re-
,lazione unica concernel1te la Relazione sul-
l'attività delle Comunirtà europee per l'an-
no 1975 (Doc. XIX, n. 1) -e la Relazione ,sulla
si,tuaz,Ï.()[le economica della Comunità eco-
nomi:ca europea per l'anno 1975 (Docu-
mento XIX, n. l-bis).

Discussione dei document]:

«Relazione sull'attività delle Comunità eu-
ropee per l'anno 1975» (Doc. XIX, n. 1);
{(Relazione suna situazione economica
della Comunità economica europea per
l'anno 1975» (Doc. XIX, n. l-bis)

P R E S I D E N T E. L' ordÌlIle del gim-
no .reca la discus'sione dei documenti: {( Re-
lazione sull'attività dellLe Comunità europee
per l"anno 1975» (Doc. XIX, ill. 1); {( Relazio-
ne sulla situazione economica della Comum-
tà eC()[lomica europea per l'anno 1975» (Do-
Lumento XIX, n. l-bis).

L'onorevole Mi:nistro degli affari esteri,
dovendo assentarsi per impegni internazio-
nali, ha chiesto di parlare ad introduzione
della discussione. Ne ha faCOl1tà.

FOR L A N I, ministro degli affari esteri.
Signor Presidente, onorevoli senatori, desi-
dero anzitutto ringraziare per nnteresse che
dalla Giunta per gli affari europei e dalla
Commissiooe esteri è stato riservato alla re-
lazione del Governo sull'attività comunitaria
ùel 1975. Mi scuso per essere costretto da
impegni internaziooali, che non :possono in
alcun modo essere declinati, a svolgeœ que~ '
ste dichiarazioni all'inizio, anzichè alla con-
clusione dd dibattito, alI quale presenzierà
l'onorevole Sottosegretario. La ringrazio, si-
gnor Presidente, per avermi offerto questa
possibiJità e desidero assicrura:re che questo
esame sulla relazione annuale non esaurirà

comunque H dialogo del Governo con il Par-
lamento sui problemi europei: non man-
cheranno infatti gli appuntamenti per di-
scutere, nei prossimi mesi, di importanti
aspetti dell'attività comunitama. Il Governo
dovrà ad esempio sottoporre, mi auguro pre-
sto, all'approvazione delle Camere gli atti,re-
lativi all'elezione diretta del PaDIamento eu-
ropeo e vari acoordi delle Comunità con i pae-
si terzi e il Governo è disponibile per COlIl-
cardare specifici dibattiti riguardanti i pro-
blemi comunitari, generali o particolari.

Per esprimere una valutazione di insieme
suH'evoluzione della Comunità del 1975, oc-
corre ricordare che all'inizio dell'anno pe-
sava sui Nove il problema del cosiddetto rine-
goziasto inglese per la revisione di talune di.
-;posizioni dell'adesione della Gran Bretagna
alla Comunità. L'anno cioè si è aperto in una
situazione di incertezza, definitirvamente su.
perata soltanto dal voto fav1Q,revoledegli elet.
tori inglesi circa la permanenza deLla Gran-
Bretagna nella Comunità. Il 1975 si è chiuso
con la decisione politica, adottata al Consi-
glio europeo di Roma dell'1-2 dicembre, di
tenere Ie eleÚoni per il Parlamento europeo
ad u.na data u.nica, nel periodo maggio-giu-
~,no 1978.

L'azione italiana ha certamente avuto un
ruolo importante ai fini della dedsione e an-
che perchè la oomposizione del futuro Par~
lamento fosse numeri:camente significativa e
l'elezione avesse ca.rattere fiOlIl meramente
simbolico. Come ha ricordato il senatore
Bersani nella sua relazione, la nostra ini-
ziativa ha incontrato ampi riconoscimenti.

Vorrei ricordare anche che l'azione dJtalia-
na è servita ad anticipare i tempi deLla firma
dei trattati che aumentano i .poteri di coo-
trollo del Parlamento in materia di bilanoio
ed istÍltuiscono una Corte dei conti europea.
Tali testi, che sono ora sottoposti alla ratifi-
ca delle Camere, attribuisoono aJParlamen-
lo europeo la facoltà, essenzialmente politi-
ca, di respingere globalmente il bilancio ed
aumentano, sia pure in mÌ'sura limitata, la
capacità decisionale del Panlamento anche su
queUe spese che finora sfuggivano i:ntera-
mente a,lla sua competenza. Si tratta di testi
i)he, visti insieme ana prooeduradi concer-
tazione che associa H Parlamento all'adozio-
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ne di atti comunhari di portata generale che
hanno notevoli conseguenze finanziarie, de.
yono essere considerati un passo avanti ver-
so un migliore equilibdo istituzionale tra n
Consigl1o della Comunità ed 11 Parlamento
europeo.

Nella stessa pr.ospeWva deve essere valu-
lato l'accentuarsi del dialogo 1nterilistituzio-
.!laIe nell'ambito della Comunità. Una delega-
zione del Parlamento europeo è stata ascol-
tata a più riprese sui problemi delle elezioni
e frequenti scambi di vedute OOiIlmembri del
Parlamento e con illpresi,dente del Par:lamen.
Lostesso SpénaLe hanno avuto luogo, in par.
ticolare nel secondo semestœ del 1975.

Tra gli orientamenti importanti emersi in
sede comunitaria durante il 1975, vorrei ri-
cordare quel10 relativo alla cOiIlvocazione di
una riunione annuale dei Ministri degli esteri
e dei Ministri finanziari per una valutaziOiIle
globale dei problemi del bilancio della Co-
munità. L'obiettivo .che si vuole conseguire è
quello di una maggiore coerenza tra le deci-
sioni suUe politiche da seguire e le deoÌisioni
di bilancio, allo scopo di giungere ad una mi-
glioœ ripartizione delle risorse comunitarie
nel quadro di Ulna programmazione plurien.
naIe della spesa.

Sul piano delle relazioni esterne, una men.
¿jone particolare merita la conclusione della
Convenzione di Lomé, a testimOil1'Ìanza della
politica di apertura deLIa Comunità verso i
problemi del terzo mondo.

Essa ha accreditato la volontà dei Nove
di contribuire aHa stabilimento di nuovi rap-
porii con i paesi in via di sviluppo ed ha oon-
sentito alla Comunità di svolgere un ruolo
autonomo alla VII sessione speciale delle
Nazioni Unite del settembre 1975.

Al COlIlsiglio europeo di Roma è stata inol-
tre raggiu:nta !'intesa su una decisione che,
per quanto procedurale, potrà segmare una
svolta neLla partecipazione della Comunità
in quanto tale alle riunioni mternazionali:
superando gravi difficoltà politiche, i Nove
hamno infatti deciso di p.resentarsi unitaria-
mente aJla conferenza per Ja Cooperazione
economica internazionale, che si è posta
l'ambizioso obiettivo di avviare .J'istÌituzione
di un nuovo ordine economico internazio-
nale.

Una rapida sintesi dell'attività comunita-
ria del 1975 non può ovviamente prescindere
dall'andamento della situazione economica
in tale periodo. Come ha scritto il relatore
Bersani, il 1975 è stato, sotto moheplici
aspetti, ranno dei records negativi per il
pmdotto nazionale l.ordo, la produziOiIle in-
dustriale, il commercio m.ondiaLe ed il livello
dell' occupazione.

Tuttavia la crisi ha fatto sentÎJre più net-
tamente ai paesi membri la necessità del
coordinamento delle dspettive politiche eco~
nomiche ed ha portato ad intense consulta-
zioni sulle misure di rilancio da adottare da
parte dei Governi membri per favori.re la ri-
presa.

Questa esigenza di oOlI1suJtazione ,si è del
resto estesa agli ahri maggiori partners in-
clust,riali.

La orisi ha anche affrettato, a livello elJ¡ro~
pea, l'avvio del dialogo tra Lavoratori, iÍiIIl-
prenditori e governi. Nel novembre del 1975
vi è stata la convocazione deLla prima Confe-
renza tripartita per un esame della situazione
eoonomka e sociale nella Comunità. La nuo-
va consapevolezza a livello europeo della
portata e della natura dei problemi da ,af-
frontare da parte dei diversi settori sociali
costimisce un elemento inoospensabile al
progresso concreto del processo di unifica-
z10ne europea.

Appare evidente, mi pare, che il 1975 J:10iIlè
stato un anno sterile per La Comunità euro-
pea e che, in particola,re nel secOiIldo seme-
stre, con la nostra Presidenza, sono state
adottate alcune decisioni che potranno mci-
delre sul processo di unificazione. La prind-
l}ö,ledi esse riguarda indubbiamente l'elezio-
ne del Parlamento europeo a suffragio univer.
s8le. Non è possibile prevedere 'Oggicon esat.
tezza quale sarà l'evoluzione istituzionale fu-
iura della Comunità, ma si può anticipare con
&ÌiCurezzache un Parlamento eLetto composto
da oltre 400 membri ,dvendicherà un posto
più Ì!nportante neLl'equiLibrio ist1tuzionale
comunitario.

L'elezione sarà un punto di partenza pirut-
testo che un punto di arr.iíVO.Mi auguro che
i Parlamenti dei nove paesi considerino, co--
iTIej Governi, non più rinviabile l'avvio della
nuova fase che sarà aperta dall'e1eziOiIle di-
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retta e procedano senza incertezze all'appro~
vazione degli atti relativi all'elezione.

La decisione per l'elezione è ,stata -adottata
quasi contestualmoote alla pœsentazione del
rapporto Tindemans, di cui non mi sembra
possa farsi migliore sintesi di quella dpœsa
dal senatore Bersani nella sua relazione e
che si rifà a quanto detto dallo stesso primo
Ministro belga al Congresso del movimento
europeo.

L'obiettivo dell'unione europea offre la
possibilità di aftrontare insieme problemi che
non possono essere affrontati e risolti dai
singo.li stati.

Il Governo italiano accetta e favorisce il
disegno dell'unione europea come una fase
importante del processo evolutivo di unifi-
cazione. Essa preserva e consolida quanto è
';tato già realizzato e oonsente di accentuare
la convergenza tra attività eoonomkhe e po~
litiche.

La sua prospettiva, specie in ¡riferimento al
tema di una politica estera comune, pone l'e~
sigenza di un superamento de1la ,regola del-
l'unanimità: occorre tuttavia rendersi reali.-
sticamente conto che nell'attuale fase occor.
rerà ricercare anche in modo pragmatico for-
mule di intesa che segnino comunque una
progressione significativa verso l'affermazio-
ne del principio così come posto dal .rappor-
to Tindemans.

Naturalmente ,l'affermazione deHa Comu-
nità sul piano esterno non è ooncepibiIe sen~
za un parallelo sviluppo della coesione inter-
na della Comunità, e non possiamo quindi
1100concordare pienamente con quella parte
del rapporto che sottolinea come la politica
&ociale e la poHtica regionale della Comunità
vossana dare un importante contributo alla
œaljzzazione di una effettiva e crescente soli.
darietà tra i popoli eur.opei.

Lo sviJuppo delle relazioni esterne del.
l'unione e 'l'avvio e l'approfondimento delle
politiche comuni (anche TIel -settore energe.
tico ed in quello della ricerca) presuppongo~
t~Oun consolidamento dell'autorità e ddl'ef.
rrcacia delle istituzioni oomuni.

Vi è un aspetto partico.lare del rapporto
del primo Ministro belga che ha sollevato
critiche in seno alla Comunità ed è quello
che avanzava 1'ipotesi di un'istituzionalizza-

zione della formula dei « progressi: differen-
ziati» tra i paesi membri. Non ho bisogno
di ribadire che ogni ipotesi di disti!Ilziol1e tra
i paesi membri della Comunità sarebbe assai
pericolosa e comporterebbe di per sè elemen~
ti disgreganti nel processo unitario. Questo
in termini politici, ma essa non apparirebbe
sostenibile, alla luce de.u'esperieTIza, lneppUife
f;ul piano più strettamente economico.

Ad ogni modo l'impostazjiO!Ile di' questa
parte del rapporto Tindemans mi sembra so-
stanzialmente superata sia dalle stesse pre-
cisazioni successivamente fornite dal primo
MiniÌ!stro belga, sda dai lavori preparatori in
cors01n vista del Consig1io eUJ."opeodi fine
llOvembre.

Restano i dati obiettivi della non conver-
geTIte evoluzione economica dei singoli paesi
membI1i ed i problemi che oiascuno dei Nove
deve fronteggiare.

Fra questi, i problemi dell'I tali a sono certo
particolarmente gravi. Taluni divari sul pia-
no economico minacciano di approfondirsi
fino a compromettere ogl1lipossibtlità di re-
cupero. La minaTe utÌllizzazione degli impian-
ti, i tempi di lavoro ben al di sotto della me.
dia europea, la rigidità nelle condizioni di
Ünpiego, il rifiuto pregiudiziaJe degli s.traor~
Jinari di fronte a opportunità di mercato, so~
no fattori ohe hanno contribuito ad elevare
i costi e a rendere sempre meno competitiva
la nostra produzione.

Vi sono altri aspetti delle nostre difficoltà
legati, come ben sappiamo, alla stessa rapi-
dità dei processi di trasformazione ed ai mo-
di d.i sviluppo ohe il nos11ro paese ha cono-
"ciuto, aHa più fragile ,struttura industriale
particolarmente colpita daLla cmsi energeti.
C2, da un inadeguato processo di ammoder.
namento e di s'Ûsiegno dell'ag,ricoltUira, dal di.
\-3:rio st'rutturale tra il nOI'd e il sud, da una
partiwlare conflittualità sociale, dal caratte.
re radicale che Je scelte politiche alternative
sembrano assumere. NOD.si tratta sempre di
problemi che possono essere isolati oome ca~
ratteristici del !l1ostro cO'ntesto nazionale ed
attribuiti ad una esclusi'Va ,responsabilità na.
zionale di di'rezione.

Anche 'i paesi europei più forti ed eoonomi.
camente robusti hanno. o avranno sia pure
ad un grado diverso problemi nuovi di OIrdi-
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ne economico, sociale, politico e perfino isti-
tuzionale, corrispondenti a processi di tra-
sformazione che sono imponenti, e non Iriu-
sCÏJranno a risolveI1H da s01i, e a:nche essi po-
tranno, come noi, avere ragione delle difficol-
tà e realizzare un equilibrio diverso e pilt
avanzato soltanto se i loro sforzi si sv11uppe~
l'anno in una prospettiva di integrazione eu~
ropea.

Certo siamo oonsapevoli che un or.dIDato
sviluppo economko nei singoli paesi mem-
bri è oggi oondizione di 'ripresa anche del
processo di integrazione europea e, per
quanto ci riguarda, sappiamo quanto pesan-
te sia la nostra responsabiHtà nazionale.

E con queste convinzioni che riaffermia~
ma la volontà di dare i] nostro cOll1tributo al
consolidamento delle procedure di coordina-
mento delle politiche ,economiche ed alla
affermazione del lloro carattere sempre più
\'in colante.

Signor Presidente, onorevoli senatori, cre~
do che, al di là delle diverg,e opinioni che so-
no qui rappresentate, v:i sia in tutti ,la co~
mune convinzione che non esi,sta un'alterna-
tiva reale rispetto al disegno europeo che Thai
vogliamo perseguire. O meglio aredo che tut-
ti s1amo convinti che l'alternativa a questo
disegno, ove decidessimo o fossimo costretti
a cambiare strada, sarebbe l'ovinosa e ll'.Ïipor-
terebbe -l'Italia ad una llinea di arretramento
e regressiva.

Questa è anche la ferma convinzione dcl
Governo. (Vivi applausi dal centro e dal cen-
tro~sinistra).

P R E S I D E N T E. Dichiaro aperta la
discussione.

E iscritto a parlare il senatore Tu1Lia Ro-
magnoli Carettoni. Ne ha facoltà.

R O M AG N O L I C A iR E T T O N I
T U L L I A. Signor Presidente, signor Mini-
stro, onorevoli colleghi, vorrei in primo luo-
go dare lode al nostro relatore perchè questa
volta il dibattito si svolge su argomenti
attualli. Fin qui queste discussioni, che siamo
venuti facendo nel corso degli anni, si sono
sempre aperte cOLlIe lamentazioni sui ritardi
e sulla noia di essere costretti a parlare di av-

venimenti superati e in ogni caso scontati dal
tempo.

Non posso dimenticare, onorevole relatore,
che una volta accadde a chi vi parla di inter-
venire sulla relazione concernente l'attività
della Comunità economica euroiPea che con-
templava l'anLlo in cui tutti i pronostici dice-
vano che la Francia sarebbe diventata il pri-
mo paese nella Comunità dal punto di vista
dello sviluppo economico. Avevo nella mia
modesta cartellina ritagli di stampa e varie
notizie di agenzia contenenti le trionfaLi di-
chiarazioni di Pompidou e degli economisti
francesi. Ebbene, quaLldo venimmo a parlare
qui, questa ipotesi era del tutto crollata, la
Comunità era entrata nella crisi e tutte le
carte da buttare.

Grazie, dunque, ai relatori Giraudo e Ber-
sani se ci hanno consentito di parlare, pro-
prio per l'impostazione data nella loro rela-
ziol!e, dei fatti attuali: così non ci sembra
di correre il rischio, iOome altre volte, di
uscire dall' ordine del giorno e di incorrere
nei giusti richiami del Presidente. D'altra
parte la disobbedienza rispetto all'ol'dine
del giorno era di tutti i padamentari poichè
tutti quanti sentivamo la necessità di par-
lare delle cose europee, cose vitali, che ri-
guardano la nostra sorte politica ed eco-
nomica.

Sono molto lieta, onorevole Ministro, che
lei si sia dichiarato disposto ad altri appunta-
menti sul dibattito europeo poichè dobbiamo
dire che fino ad oggi abbiamo parlato solo
settorialmente di questi problemi e ben rara-
mente abbiamo fatto un discorso di fondo.
Siamo ~ speriamo presto ~ alla ratifica del-
la convenzione per le elezioni a suffragio di-
retto del Parlamento europeo. Ma quando, in
quest'Aula, abbiamo parlato di che cosa si-
gnifichi l'elezione diretta al Parlamento euro-
pea? Mai, onorevole Ministro. E quando ab-
biamo parlato di che cosa può significare
questa elezione per i Parlamenti nazio-
nali? Non ne abbiamo mai parlato. Ma
è possibile che un Parlamento come il
nostro sia giunto alla soglia della ra-
tifica di un atto importante ~ che io

condivido, sia chiaro ~ senza discutere
di che cosa significherà per questo e per l'al-
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tra ramo del Parlamento, per le istitu:Ûoni
parlamentari questa nuova elezione? E ab~
biamo visto alle conferenze dei presidenti dei
Parlame;¡ti dei nuovi paesi quanta lontanan~
za ci sia tra i Nove e quanta disinformazione.
Abbiamo visto Parlamenti tra i più illustri di-
sinformati di quello che significhi dI Parla~
mento europeo così come è oggi, e così come
anche nei suoi prevedibili limiti sarà do-
mani. E allora prendo atto con giada della
svolta di questa discussione anche se io so~
stengo che va un po' rivisto tutto quanto il
metodo con cui affroTItiamo i problemi euro-
pei. Non bastano le iniziative felici, non basta
la buona volontà dei relatori, non basta nean-
che ~ mi consenta, onorevole Ministro ~ la

sua disponibilità; non bastaTIo neanche alcu~
ne prOtpaste che sono nell'aria e che vengono
formulate nelle nostre Commissioni. Per
esempio il presidente Scelba chiede insisten~
temente che partecipi il Presidente del Con-
siglio a questa discussione. D'accordo, cam-
biamo le norme però, non sarà solo questo
che sposterà H peso delle nostre discussioni.
Ed ancora da parte di altri colleghi si invoca
un Ministero degli affari europei e lo si vede
come un toccasana; personalmente io non ho
mai creduto che creare ministeri o uffici ri-
solva i problemi. Credo, invece, che sarebbe
importaTIte decidere di affrontare certi pro-
blemi, cercare di risolverli e vedere poi la so-
luzione organizzativa. La verità è che c'è la
domanda politica di affrontare e di seguire
~ perchè noi non seguiamo quanto avviene
in sede europea ~ in modo nuovo e a livello
del Parlamento i temi europei e se si chie~
dono al Governo metodi diversi con i quali
rendere conto di quanto avviene a livello co-
munitario, bisogna che ci sia una risposta po-
litica di solerzia, di metodo, di tempestività.
Su questo impegno io confido che il Ministe-
ro che lei regge, onorevole Ministro, e che è
il nostro interlocutore, per adesso, sia pronto
e disponibile. Semmai non tanto di un 'nuovo
ministero si tratta per ora, ma di una ri-
strutturazione del suo ministero e l'ordina-
mento secondo le famose aree geografiche
potrebbero aiutare anche in questo settore.

Della relazione che il Governo ci ha pre~
sentata abbiamo già parlato in sede di Giun~
ta; TIe abbiamo parlato una prima volta an-

che abbastanza approfonditamente nella
scorsa legislatura; se ne è riparlato ancora.
Tutti quanti abbiamo dovuto constatare che
la relazione del Governo era assolutamente
priva di notazioni politiche. E certo, il tempo
da solo non l'ha migliorata. Abbiamo avuto
la buona fortuna di avere il relatore Giraudo
prima e soprattutto Bersani che hanno fatto
graTIdi sforzi, che hanno ,inserito capitoli e
osservazioni. Ed ecco, come dicevo all'inizio,
si può fare un discorso sulla base del loro
lavoro. Purtroppo, onorevole Ministro, il di-
scorso si conduce bene sulla base della rela-
zione Bersani; non si condurrebbe bene sulla
base della relazione presentata dal Ministero.

Per parte mia non intendo fare un esa-
me organico, inutile dopo la relazione Ber-
sani, ma vorrei fare qualche osservazione
soprattutto su tre punti. Il primo: noi abbia-
mo la sensazione ~ o almeno così ci fa cre~
dere la pubblicistica ~ di essere alla V'igilia
di grandi eventi europei. Ma è poi vero? Cre-
do che dobbiamo domandarcelo. Certamente
l'evento dell'elezione diretta a suffragio tE1i~
versale del Parlamento europeo è un grande
evento. Io vorrei ricordare che appartengo
ad un G~po che è presieduto dal senatore
Parri il quale era uno dei firmatari addirit-
tura della legge che chiedeva che in un solo
paese, in Italia, si cominciasse a votare per
suffragio diretto. Dunque un Gruppo che cer-
tamente non ha dubbi su questa scelta; nOTI
solo, ma anche chi vi parla, illustrando in se-
de di Parlamento europeo la posizione del
Gruppo, sottolineò semmai la timidezza della
convenzione e del rapporto Patijn che si an~
dava ad approvare. Le osservazioni dunque
che si fanno partono dal desiderio di fare
una cosa seria e non già dal desiderio di li-
mitare in qualche modo l'avvenimento.

Pare a noi che l'elezione a suffragio uni-
versale del Parlamento europeo sia un grande
fatto, non tanto per quello che darà Ciparla~
mentari di oggi sono già nella pienezza della
loro rappresentatività, i poteri del Parlamen-
to europeo, per 10 meno hl un primo tempo,
non saranno aumentati, l'unione europea non
uscirà dalla crisi per il fatto di avere un Par-
lamento eletto direttamente), ma soprattutto
per quello che muoverà nella preparazione
delle elezioni. Infatti si avrà una campagna
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elettorale in tutti i paesi. Finalmente i par-
titi saranno costretti a fare dei programmi
transnazionali. Per la prima volta coinvolge-
remo tutti i cittadini. Certo sappiamo che
l'elezione in quanto tale non è sufficiente ri-
sposta al desiderio, alla spinta di partecipa-
zione che c'è in tutti i paesi, però certamente
è un grande momento di riavvicinamento dei
cittadini. Dunque un grande fatto politico a
cui l'Italia si appresta ~ e questa è una ca-
ratteristica del nostro paese ~ con un lar-
ghissimo consenso che copre la totalità dei
cittadini: non ci sono cittadini italiani che
si dichiarino contro la costruzione europea
e contro un Parlamento europeo che sia elet-
to a suffragio universale e che sia un Parla-
mento democratico.

Però, dal momento che abbiamo l'occasio-
ne di parlare di questi problemi, dobbiamo
sottolineare anche le ombre che ci sono nella
convenzione e nel tipo di eleZiÌoni che avre-
mo. In primo luogo una osservazione non
nuova, onorevole Ministro: l'avrà sentita
molte volte, e lei che vive la vicenda comuni-
taria se ne sarà accorto più degli adtri. In so-
stanza i nove paesi, anche perchè le altre po-
litiche comunitarie non marciano, hanno in
qualche modo ripiegato sulle istituzioni. Noi
siamo contenti di avere delle istituzioni che
camminano, però dobbiamo dire anche che
questo è stato un ripiego dei nove paesi. Era
in fondo la cosa che costava meno, e ai paesi
chiamati a pagare di più nella attuale crisi
questo forse è sembrato il )TIeno peggio, cer-
to il meno caro. Le politiche comunitarie nOTI
marciano; l'unica concretizzata, la politica
agricola, fa acqua da tutte le parti. Se mi
permette, collega e amico Bersani, mi sembra
che il giudizio che lei dà della politica agri-
cola della Comunità sia un po' troppo otti-
mista. Anche se non sono specialista di que-
sti problemi, temo che per l'Italia non si
tratti solamente di lucro cessante, come sem-
brerebbe dalla sua relazione.

D'altra parte si è vista in questi anni la
estrema debolezza politica delJa CEE. Tutti
ricordiamo i momenti felici, il trattato di Lo-
mé, l'unica voce alla Conferenza della sicurez-
za; però la vecchia formula, adoperata per la
Germania, del gigante economico e del nano
politico in fondo si attaglia abbastanza bene

alla Comunità. L'elezione d[retta è un fatto
importante, che però, a mio giudizio, è anche
un fatto di risulta.

Tra le istituzioni si è puntato ~ e a noi
questo interessa molto ~ sul Parlamento eu-
ropeo; ma dobbiamo dire che questa è !'isti-
tuzione, tra quelle comunitarie, più sprovvi-
sta di poteri. Infatti rispetto al Consiglio o
alla Commissione, sui quali non viene avanti
per nulla la tematica della democratizzazio-
ne, è l'istituzione che ha i minori poteri.

Abbiamo dunque queste elezioni che hanno
un bellissimo aspetto democratico e che però
hanno certi determinati limiti. Che poi la no-
stra aspirazione europea a voler le elezioni
per aìtre ragioni, perchè crediamo a:lla spinta
popolare e alla forza dei partiti, abbia coinci-
so con gli interessi dei gover;J.i dei paesi più
forti è un curioso, fortunato accidente da
cui ci ripromettiamo ~ sia chiaro ~ di
trarre tutto l'utile possibile sul piano della
democrazia.

Ombre e luci: teniramale presenti ora,
quando discuteremo del Parlamento europeo,
ma anche domani, quando il Parlamento eu-
ropeo sarà eletto.

Inoltre Ja convenzione ha grossi li)TIiti;
intanto andremo a questa prima ele:ZiÏonecon
una disparità di leggi elettorali che indubbia-
mente è destinata a falsare il valore delle
rappresentanze. Si pensi che ognuno elegge-
rà i propri rawresentanti e ci saranno forze
politiche ben accreditate sul piano europeo
che in alcuni paesi, per queLle leggi elettorali,
saranno escluse.

E ancora: a me pare grave il residuo di
rappresentanza nazionale. Si presenteranno,
cioè, nei vari collegi dei vari paesi candidati
che saranno cittadini di quei paesi e queste
sono quelle cose che, se non si instaura una
prassi subito, con il tempo, quando collegi,
eletti ed elettori si saranno sistemati, diviene
difficilissimo toccare di nuovo. Secondo me,
bisognava almeno tentare di prendere d'as-
salto immediatamente l'intercambiabilità del-
la nazio:1alità dei candidati. In sostanza dove-
va prevalere il concetto che si vota da cittadi-
ni europei e non da cittadini italiani, francesi
o tedeschi e per candidati europei e non ita-
liani, francesi, tedeschi. So benissimo da chi
sono state avanzate difficoltà; so benissimo
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che è cosa difficile, però una presa di posi-
zione molto ferma in questo senso, come ita-
liani ~ d'altra parte avre:rrn:no tutto l'interes-

,

se a questo, come dirò tra breve ~ sarebbe
stata quanto mai utile.

A proposito di cittadini europei, si pone
il problema del voto ai lavoratori emigrati.
Sarebbe un monstrum democratico e storico
se propdo gli uomini che fanno davvero l'Eu-
ropa con la loro creatività e con il loro sacri-
ficio fossero non voglio dire esclusi, ma tro-
vassero grandi difficoltà nell'esercizio del di-
ritto di voto europeo. Abbiamo detto fino alla
noia che il cittadiTlo europeo di domani nasce
là dove c'è un incontro-scontro fra due cul-
ture, fra diversi modi di essere, dovuto anche
al dolore e allo sradicamento stesso dei sin-
goli e delle famiglie. E sarebbe davvero as-
surdo che proprio questi fossero gli ultimi a
poter partecipare a questo momento demo-
cratico. A questo proposito chiedo al Parla-
,mento e al Ministro che si faccia ogni e qual-
si8.si sforzo perchè non è pensabile che colo-
ro che sono già clttadini europei più degli
al"cri siz.l1o in qualche modo esclusi o in
gTandi difficoltà ne1l'esercitare il diritto di
voto. Credo che il Senato dovrà riprendere
questo tema anche in sede di discussione
sul bilancio degli esteri.

Ho letto sui giornali che l'Inghilterra ha
aperto un dibattito su questo problema e ci
sarebbe in questo senso un impegno del par-
tito conserv,atore. Voglio sperare che avremo
le massime assicurazioni dal Ministro al ter-
mine sia di questa discussione che di quella
sul bilancio.

Certo il voto dovrebbe essere dato dove si
lavora e per quei rappresentaTlti, altrimenti
ci sarà sempre una grossa palla al piede nelle
elezioni euro¡pee. Con tutto dò, poichè non
bisogna pascersi di miti o di sogni, vogliamo
queste elezioni. Certo quanto avviene in Fran-
cia desta qualche preoccupazione sui tempi,
ma proprio per questo chiediamo che il Go-
verno italiano ratifichi al più presto la con-
venzione e vari la legge elettorale. Ci auguria-
mo che quel voto costituisca il momento di
un dibattito per parlare seriamente dei pro-
ble,mi e dei rapporti che si instaureranno tra
Parlamento italiano e Parlamento europeo,
anche perchè non vorremmo che il nostro

Parlamento arrivasse alle elezioni europee
con la testa nel sacco senza avere ben chiaro
di che si tratta.

E qui, ecco, se mi è consentito, passo alla
secoada osservazione: il problema dei poteri
del Parlamento europeo e della perdita di
poteri dei parlamenti nazionali nei confronti
del Parlamento europeo; è la questione crna-
ve ~ lo vediamo in questi giorni ~ della po-
lemica che è in corso in Francia. Vediamo
che questo è il nodo di fondo; anche se oi so-
no poi molti altri aspetti: il trasferimento dei
poteri e il problema dei controlli. È UTla que-
stione estremamente spinosa che tormenta
la sensibilità di alcuni Parlamenti, il Parla-
mento inglese, il Parlamento danese, e di
gruppi di parlamentari come per esempio i
gollisti in Francia. Devo dire che sono meno
oommassa dai tormenti dei parlamentari
francesi aache perchè i poteri del Parlamen-
to francese rispetto ai poteri di altri Parla-
menti sono tanto più limitati che mi sem-
bm un poco esagerata questa preoccupazio-
ne per la perdita di poteri che sono poi mode-
sti, tanto per dire le cose francamente. È un
nodo però drammatico che certamente si
acutizzerà se domani vorremo avere un Par-
lamento europeo che sia davvero un Parla-
mento, cioè che eserciti la funzione legisla-
tiva e la funzione di controllo.

E la risposta giusta alla gelosia, che in qual-
che modo è legittima, dei parlamenti naziona-
li non può essere che una riS[Josta politica
di ampio respiro, perchè fino a che l'Europa
non si sa che roba è, come dice la gente sem-
plice, o, per dirla in modo educato, non si dà
UTlaimmagine, una identità, non si dà una po-
litica estera ed interna, non si armonizzano
le norme che regolano il vivere civile dei
cittadini le resistenze dei singoli Parlamenti
saranno abbastanza comprensibili.

Questo discorso è stato fatto molte volte
alle riunioni dei Presidenti. C'è stato anche
Uil simposio a Lussemburgo che ha affron-
tato il problema.

Il tutto però si complica ~ credo sia giu-
sto dire anche questo ~ perchè viviamo una
crisi del PaIì1amento come istituzione; perchè
sentiamo che bisogna uscire da questa crisi
al più presto, perchè nessuno di noi vuole
che l'istituzione parlamentare, garanzia di de-
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mocrazia, venga discussa; perchè constatia-
mo giorno per giorno come la società mo-
derna comporti sempre più numerosi Ce:ltri
di decisione, di pressione, di elaborazione po-
litica. Questo fatto, questa pluralità dei cen-
tri di elaborazione e di decisione politica è in
qualche modo temperato dai Parlamenti i
quali hanno una grande funzione di media-
zione: sono UTIcentro, come diceva un mu-
stre giurista, di autorità democratica insosti-
tuibile.

E la riprova l'abbiamo, onorevole senatore
Bersani, lei che è vice presidente del Parla~
mento europeo, proprio al livello europeo, a
1ivello comunitario, dove il potere reale di
gruppi diversi che sono essenzialmente grup-
pi di affari raggiunge il suo massimo non so-
lo perchè, si dice, c'è una certa affinità tra la
mentalità che ha creato la ComuTIità e questi
gruppi, non solamente perchè a livello comu-
nitario fino a ieri sono mancati altri centri,
come sindacati, partiti organizzati a livello
trasnazianale, ma anche, a mio giudizio, per~
chè lì manca un Parlamento, una istituzione
parlamentare che abbia poteri e che adempia
a questa fUTIzione di mediazione che è diven-
tata caratteristica del Parlamento nello Stato
moderno.

Mi pare che se questa analisi è giusta si
evince la necessità di guardare ad un domani
che abbia un Parlamento europeo con un po~
tere reale, e si evince la necessità però di un
dibattito molto serio sui rapporti tra i parla-
menti nazionali e il Parlamento europeo a~-
che perchè i Parlamenti nazionali fino adesso
hanno perso dei poteri, è vero, ma li hanno
persi a favore di un organo non parlamenta-
re, il Consiglio dei ministri, che acce'Lltra, co-
me si sa, anche il potere legislativo.

E allora il problema esiste e esisterà do-
mani; ma bisogna che ci chiariamo molto be-
ne questa dialettica e questi rapporti tra Par-
lamenti nazionali e Parlamento europeo an-
che perchè noi vogliamo avere un ,Parlamen-
to europeo che sira democratico, che sia serio
e che non sia qualche cosa così per dare un
conteTItino a generiche aspirazioni di demo-
crazia.

Ho avuto l'onore di parteoipare al simpo-
sio di Lussemburgo e ho riletto con molta at-
tenzione gli atti ad esso relativi: ebbene, a li-

vello giuridico le soluzioni sono pochissime
e incerte, il che vuoI dire che la soluzione non
può che essere politica, anche perchè tocca
ai parlamentari e ai Parlamenti democratici
dei Nove paesi farsi carico del fatto che la
costruzione europea deve avvenire in de-
mocrazia e perciò ci debbono essere con-
trolli, dibattito aperto, confronto di idee e
non solo trattativa, qualche volta anche se-
greta, come avviene, senatore Bersani, lei
tante volte l'ha denunciato, nel Parlamento
europeo, a livello comunitario. Poichè non
si può dire di volere una cosa senza rendersi
conto di quello che essa comporta, i Parla-
menti nazionali devono sapere che non c'è
Europa democratica senza poteri al Parla-
mento europeo e questo costa un prezzo:
bisogna avere ben chiaro se vale la pena,
ma sapere almeno che in ogni caso il pro-
blema si porrà.

Pur con tutti questi discorsi e riflessioni,
le eleziO'Ili a suffragio universale del Parla-
mento europeo rimangono un ¡polo positivo
neHa costruzione europea e una cosa molto
importante, ma ci sono altri poli nel discorso
europeo: fondamentale è quello dell'unione
europea e del rapporto Tindemans di cui par~
lava or ora l'onorevole Ministro. Alla fine di
novembre ci sarà ,U dibattito sul rapporto
TiTIdemans e il nostro Parlamento la discus~
sione su tale rapporto non l'ha fatta; vedo
che il senatore Bersani è molto prudente sul
rapporto Tindemans nella relazione. Tutti
quanti noi ricordiamo che l'accoglienza che
ebbe quel rapporto fu pessima perchè Tinde-
mans diceva la verità, perchè l'Europa SIÍvi~
de allo specchio e, 'come la principessa della
favola, si ritrasse spaventata perchè vide
quale era la realtà. Tale rapporto ebbe cat-
tiva accoglienza anche perchè mancava ~

nè le successive discussioni hanno miglio-
rato la situazione ~ una analisi della situa-
zione e perfino un accenno alle ragioni per
le quali questa immagine era così deludente.

Si è molto parlato ~ e ne ha fatto cenno
anche lei, onorevole Ministro ~ delle due
velocità. A me pare che il guaio nel rapporto
Tindemans sia molto più grosso perchè esso
rappresenta una Europa o statica o costretta
a segudre le linee di sviluppo che si è data
sin qui e che tutti quanti siamo venuti in
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questi anni criticando, linee inoltre che ven-
gono contestate dalle forze emergenti nel cor-
po europeo e che SO';:11Omesse in forse dalla
difficile congiuntura. Abbiamo già avuto mo-
do di dire come la grande sete di partecipa-
zione, la richiesta di nuove forme di demo-
crazia che caratterizzano il nostro tempo pro-
prio in Europa, non trovino alcuna eco in
quel rapporto e sì che, quanto meno, in un
momento in cui bisognerà pur chiedere dei
sacrifici a questi cittadini, la tematica della
codecisdone, della cooperazione dei lavoratori
alla costruzione europea, del controllo dello
strapotere delle multinazionali doveva in
qualche modo essere affrontata. Così, in quel
rapporto non viene affrontato n tema deIJa
democratizzazione della Comunità (a parte la
elezione a suffragio diretto di cui abbiamo
detto), cui nOTIsi dà certo un contributo con
la proposta di un Consiglio europeo o di un
rafforzamento del Coreper, cioè proponendo
di rafforzare la cooperaÛone intergovernati-
va contro ,le competenze comunitarie. D'altra

parte credo che le lentezze con cui è andato
avanti, di Consiglio in ConsigLio, il dibattito
sul rapporto Tindemans è la prova che quel
documento onesto e sincero da parte del suo
estensare, non lo metto in dubbio, non aveva

! certo in sè una carica capace di entusiasma-
re o di rinnovare l'interesse nè nei governi,
nè nei cittadini. Nè a¡ppare che in questo an-
no, quasi, di discussioni ci si sia preoccupati
di alcune lacune gravi del rapporto Tinde-
mans; ho detto deLla partecipazione, ma ag-
giungo il problema dell'Europa sociale, per
esempio del nuovo modo di guardare i pro-
blemi dell'emigrazione e il problema della
democratizzazione reale della Comunità. Così
mi sembra che non sia stato ri.levato ~ e mi

I rincresce veramente molto ~ che in quel rap-
porto la parola « cultura» non viene mai fuo-
ri, non è mai scritta, quasi che fosse possi-
bile, onorevole Presidente, creare un'Europa
senza tenere conto del patrimonio culturale
comune europeo, che è poi veramente qual-,
che cosa che abbiamo sul serio.

Presidenza del vice presidente V A L O R I

(Segue R O M A G N O L I C A R E T -
T O N I T U L L I A). Per me questa è una
grave lacuna del rapporto Tindemans e vera-
mente mi rammarico che non sia stata colta
nel dibattito di quest'anno e che il Ministro,
o chi c'era prima di lui, non l'abbia fatta
presente a livello europeo. Anche :i relatori,
forse, potevano dirci qualche cosa in questo
seaso.

Ma, come ha detto ,il Ministro, avremo for-
se occasione di riprendere il discorso sul rap-
porto Tindemans, e certamente lo riprendere-
mo sull'unione europea.

Mi preme adesso di venire ad una terza
osservazione, che sarà anche l'ulUima. Dai due
temi che ho trattato, l'elezione diretta del
Parlamento europeo e il processo di unione
europea come a¡ppare nel rapporto Tinde-
mans, vorrei venire ad un terzo tema che è
collegato ad esso, nel senso che sarà per il
Parlamento europeo un banco di prova e di

scelta e per l'unione europea un elemento
stesso del suo divenire: mi riferisco al tipo di
Comunità che siamo destinati ad avere.
Adesso non vorrei parlare del carattere demo-
cratico o meno, della capacità di autonomia
politica, ma della vera e propria struttura an-
che geografica, sottolineo, della Comunità e
del suo modello.

Oggi ¡:bblamo una Comunità a Nove, e pa-
reva r3[;iorrevole pensare che si tendesse ad
allargare la Comunità ~ nei tempi debiti ~

al pz.esi europei ora associati, Grecia e Tur-
chia, e domani associabili, Spagna e Porto-
gallo. In questo senso sono state le pre-
se di posizione fino all'altro ieri, così
è stata !a pronuncia del Consiglio, più
che della Commissione, nei confronti del-
la Grecia, così in fondo è stata l'impo-
stazione nei confronti della Spagna con
h riserva della democratizzazione di quel
paese. Ora ci si va ripensando: ci sono le
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prudenze inglesi verso la Grecia e c'è un
discorso del premier lussemburghese Thorn
Sl'.~paesi cé;"ldidati (che f8, ec'J, cl'altra parte,
ad un discorso dell'olandese Van Eislande)
che dice: «secondo me c'è il grosso rischio
che l'Europa comunitaria si preoccupi di più
di allargarsi fino ai propri limiti geografici,
e cioè in una sola direzione, che di approfon-
dire e intensificare almeno in una ¡prima tap-
pa i vincoli tra i suoi Stati e i suoi cittadini ».
Ha poi spiegato che si l'iferiva appunto alla
candidatura della Grecia, ed ha avanzato il
dubbio che non si sia ancora digerito l'allar-
gamento da sette a nove. Ebbene, credo che
su questo punto dovremmo avere le idee chia-
re e che il nostro Governo in primo luogo do-
F"ehb~ farsi delle idee chiare perchè con
ogni probabilità saremo chiamati a dare la
nostra opinione e a fare delle scelte impor-
t ",nti. Non è Wl.discorso sciocco quello testè
riferito, è, aH'apparenza, del tutto ragione-
vole, però vuoI dire una visione statica della
Comunità, vuoI dire mantenere tutto come è
con i rapporti di forza immutatd (e conoscia-
mo quali sono questi rapporti di forza; lo ha
ricordato anche il Ministro). In questo qua-
dro dobbiamo seriamente pensare che cosa
l')UÒ convenire al nostro paese e alla Comuni-
:à come noi la vorremmo. Noi avevamo pre-
f.ITurato 11'~1certo tipo di politica di largo re-
spiro che investisse il sud-Europa; avevamo
immaginato una politica che ci arricchisse
dei contributi freschi di questi nuovi paes,i
che vengono alla democrazia; avevamo imma-
ginato una visione larga dell'Europa nel sen-
so di continente che avesse dei rapporti di-
versi e piÙ s\"iluppati con i paesi socialisti,
pur certamente costruendo l'Europa comuni-
taria; avevamo immaginato un'Europa che
avesse un certo tipo di impatto mediterra-
neo, che avesse dei rapporti in qualche modo
particolari con Ja Repubblica jugoslava non ,

allineata e così via. Invece la linea Thorn (se
dovesse prevalere) ai dà la visione di una
CEE molto ristretta. Sarebbe ripreso il con-
cetto del direttorio con i poveri fuori a non
dare fastidio e, se dovesse camminare questo
discorso, certamente questa scelta divente-
rebbe lo spartiacque tra chi vuole cambiare
la CEE e vede con piacere apporti nuovi, an-
che se ciò costerà, e chi viceversa vuole che

rimanga così come è. Credo che questo :nodo
verra e 11SI « parranno le dIverse nobilItacti »,
le Qlverse fO.rze e lllllpostaz.LOne politIca che
CiaScuno al HOI porterà. ~e prevalesse questa
op:Ullone, a nOi>cro avvIso, ClO costìtwrebbe
un gros50 passo lllQletro. Ci si Qlce: Slama a
4.uesl.O punto anclìe per le nostre responsa-
o.11ltà, anche per le re5ponsabl1ità che ha flta-
lla ene e 11paese PiÙ aebole o quasi della Co-
ülllHua. vld, 'p.::ro dOoOiarno ancne tenere
1.01.lLOcne COMver.t'eúoe a cauere un dIsegno
generale e aObblamo guaraare a qual:1 conse~
guenze sImIle dIsegno potrebbe avere per
l Halla. .ParlIamoci rrancamente: questa è la
straaa del1'emargmazione! Questa è la scelta
che SI colloca nella 1ll0sotia aeile due veloci~
tà; non è la polItica delle due velocItà ma si
cOlloca in quel quadro, lÍ.n quella :hJ.osoha.
Ceno non Cl verra:nno a proporre la vecchia
tmropa dei seI; non ci verranno a proporre
quella che era una grossa Zollverein, una en-
cHa econo.rnlca e nnanzlana senza apenure
soclalÌ qual eía llegil anni '60. Certo non è
questo cne Cl p.f'uporranno; Ìorse ci propor-
ranno un altro tIpO ill buropa un po' diver-
sa, una tUIOpd mUllocentnca che però avra
l appOr ti pOSIl.lVI, questo sì, con gÜ altri paesi
meno ricchi ma che rischierà di trattare l'Eu-
ropa del sud un po' come i paesi del Trattato

di Lomé o come quelli delle associazioni dei
paesi magrebini.

Questo è il rischio che noi corriamo: stia~
mo molto attenti. Forse l'onorevole relatore
e l'onorevole Ministro mi diranno che questo
ancora non c'è nei documenti. È vero, -ancora
non c'è; ma i processi comunitari cominciano
con i discorsi dei vari ministri, con le note
di agenzia, con le varie tavole rotonde dei
padri dell'Europa o dei figli dell'Europa e a
poco a poco si accredita una 1mmagine (come
si dice in termini comunitari) che a noi po-
trebbe no'a convenire.

Certo dObbiamo anche sapere che la Co-
munità che 1'1talia forse vorrebbe ~ oso al-
meno sperarlo ~ che avesse domani la Spa-
gna, la Grecia, il Portogallo e la Turchia sa~
rebbe un'altra Comunità, non la Comunità di
oggi. Questo è certo e si dovrebbe studiare
un modello diverso. Questo lo sappiamo, non
facciamo politica da un giorno; ma bisogna
che almeno noi, oggi che i giochi :lon sono
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ancora fatti, abbiamo delle idee chiare su
che cosa vogliamo.

Temo che su questo tema si andrà prima o
poi ad uno scontro politico. Credo che il nuo-
vo Parlamento europeo, non so se già questo
ma certamente quello eletto a suffragio uni-
versale, avrà questo tema davanti. Mi auguro
che sia all'altezza di questa grande responsa-
bilità, così come mi auguro, onorevole Mini-
stro, che i commissari che la nostra Repub-
blica manderà al1a fine dell'œ::lno nella Com-
missione esecutiva siano all'altezza delle loro
grandi responsahilità.

La condizione italiana nella Comunità ~

sono d'accordo con Bersani ~ non è forse
così bassa come Sii vuoI credere o come si
vuoI far credere; e probabilmente anche noi
dobbiamo stare molto atterrti a non fare er-
rori che ci possano portare ad una sorta di
autoemarginazione. Quando ci troviamo di
fronte a questi temi, che sono di grande re-
spiro politico, e non di piccolo cabotaggio
comunitario, vediamo che per il nostro paese
c'è una grande responsabilità: noi possiamo,
nella Comunità dei nove, essere un elemento
equilibratore; anche per certe caratteristliche
del nostro paese cui ho già fatto cenno: il
consenso di tutto il paese sulla costruzione
europea; il fatto che tutto il movimento dei
lavoratori è per la 'Costruzione europea. Pos-
siamo dunque esercitare una notevole influen-
za politica nelle scelte. Certo bisogna avere
coraggio e non farsi prendere da complessi di
inferiorità. Anche perchè è vero che ai vertici
della Comunità ci sono grandi preoccupa-
zioni, e non è che i cittadinli della Repubblica
italiana ¡possano non essere preoccupati, ad
esempio per certi atteggiamenti che emergo-
no nella Repubblica federale tedesca; però
non c'è dubbio che molto si mUove dal basso.
Ad esempio il dibattito sulla disoccupazione
nella Comunità ha investito per lunghi mesi
le organizzazioni comunitarie e le parti so-
ciali fino aHa oonferenza tripartita de124 giÍu-
gno. Purtroppo è risultato che gli strumenti
~ segnatamente il fondo sociale ~ sono del
tutto inadeguati ad affrontare la situazÌíone
dell'impiego nella CEE e troppo spesso c'è la
tendenza a scaricare la responsabilità di frorr-
tegg¡iare la disoccupazione sui singoli paesi.
Però quest'anno ha visto un grosso passo

avanti europeo quando il 22 aprile trenta
confederazioni sindacali di 17 paesi europei
hanno partecipato a Londra al secondo con-
gresso della Corrfederazione europea dei sin-
dacati e tutti insieme hanno detto chiaramen-
te che l'azione per l'occupazione e per lo svi-
luppo economico e sociale non può essere
condotta dai singoli paesi in termini nazio-
nali, ma richiede un'effettiva cooperazione so-
vranazionale. Io credo che questo sia stato un
grande passo avanti per la costruzione euro-
pea. Infatti queŒ di TIoi che si sono sforzati
di seguire questi ¡problemi hanno potuto no-
tare la grande differenza, l'abisso qualche vol-
ta, tra le precedenti posizioni delle varie con-
federazioni sindacali e la posizione univoca-
mente assunta a Londra.

ViÍè dunque a livello europeo un fermento
nuovo, quello che prima ho tentato di defini-
re volontà di partecipazione. Le organizzazio-
ni dei lavoratori non sono più estrarree e fa-
sce di opinione pubblica sempre più larghe
si dmpegnano e vogliono essere coinvolte. La
presenza di milioni di lavoratori migranti
amalgama, attraverso i contrasti e i sacrifici
di cui ho parlato, la popolazione europea.
Quando la Commissione esecutiva presenta
un docume:ato ~ quello sì coraggioso ~ dove
si propone che la scuola per i lavoratori mi-
granti Cedomani, sottolineo, la scuola di tut-
ti i ragazzi europei) sia bilingue e bicultura-
le, ebbene dobbiamo dire che molta acqua è
passata sotto i ponti del Reno, della Senna e
del Tamigi. E quando, sempre nello stesso
documento di cui ho avuto l'onore di es-
sere relatrice al ,Parlamento europeo, si ad-
dita nell' emarginazdone del giovarre stranie-
ro nel paese eLi residenza, che comporterà
anche l'emarginazione nella madrepatria, uno
dei rischi per la società europea, ebbene
bisogna riconoscere che quella tematica so-
ciale che il trattato di Roma ignorava è sta-
ta imposta dalla realtà anche gH eurocrati
della Commissione. E a.VVlÍenecosì che vi è
un profondo contrasto tra la realtà che si
muove, tra le forze nuove che premono Ce
non certo ultimo tra queste il movimento
operaio italiano) e i vecchi schemi: e questi
ultimi saltano. E avviene così che i residui
neocolontialistioi dei trattati di Yaoundé e
di Arusha vengono bruciati nel trattato di
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Lomé perchè è l'irruenta realtà dei nuovi

paesi indipen.denti che costringe ad un rap~
porto nuovo, che costringe la timida Euro~
pa ad entrare se non in contrasto almeno
in contraddizione con alcune Linee del suo
grande alleato statunitense che guarda sem-
pre con sospetto, a<¡lcora adesso, speriamo
un po' meno domani dopo le elezioni, ogni
iniziativa che si tinga di autonomia.

Concludo, onorevole ,Presidente, dicendo
che la nostra volontà di costruzione europea
si basa su due punti fermi: il primo è un
punto TIegativo; non c'è altra alternativa: o
si fa un'Europa democratica ed autonoma
o l'Europa scompare dal punto di vista po-
Htico e a quel momento importa poco chi
se la mangi o chi la tenga sotto l'ombrello.
Il processo di distensione ci auguriamo tut~
ti che vada avanti: ma l'Europa non ha più
molto tempo per divenire protagonista del~
la distensione e non oggetto della medesima.
Del resto l'Europa è sempre invischiata ~ella
contraddizione del volere la distensione ma
nell'aver paura che le passi sopra la testa
mentre si teme che gli USA le tolgano l'om-
brello atomico. E questo ha portato £in qui
alla conclusione di non fare nessuna politi-
ca estera e di avere paura anche di alcuni
accenni di auto:L1omia che potevano benis-
simo passare senza grosse difficoltà.

Il secondo punto è positivo; molte forze
si sono risvegliate, la realtà preme sull'Eu~
rapa; la sparizione dei regimi fascisti nel
sud Europa rende disponibili altre forze che
subito si qualificano europee; ecco perchè
sono tanto preoccupata di quanto dicevo
prima, perchè questi paesi quando escono
dalla dittatura chiedono di far parte dell'Eu-
ropa, prendoTIo posizione a favore dell'Eu-
ropa: ebbene non vanno delusi. E forse quel-
l'Europa dei popoli oggi non è così lontana
come ieri, e forse anche queste modeste ele~
zioni dirette al Parlamento eurOí]Jeoche con~
sideriamo un fatto positivo aiuteranno.

Però a noi sembra che nOTI ci sia molto
tempo, che bisogna che ¡¡'Europa non perda
le occasioni e che bisogna vigilare perchè
non prevalgano ancora una volta tanti egoi-
smi e che bisogna cogliere ogni segno, ogni
occasione: può essere la conferen.za di Bel-
grado per la sicurezza europea del 1977 e

certamente il risultato delle elezioni ameri-
cane. Cogliere ogni momento, ogni occasione
dico perchè tutto sia sfruttato ,alla costru-
zione di un'Europa democratica. Grazie.
(Applausi dal centro, dalla sinistra e dalla
estrema sinistra).

P R E S I D E N T E. È iscritto a pa:r~
lare i:l senatore Minnocci. Ne ha facoltà.

l',1 I N N O C C I. Signor Presidente, si-
gl'wr rappresentante del Governo, onorevoli
senatori, è stato spessorilev-ato ~ ma è
bene farlo ancora una volta ~ lo scarso
interesse che discussioni come quella pre~
sente hanno e non possono non avere, spe~
dalmente se esse avvenissero ,nei Limi,ti isti-
tuzionali .

Irl Parlamento non è infaW un'accademia
e nemmeno un istituto di studi politici. Per.
ciò i hi lanci consuntivi hal1lllo perso j,n esso
una notevole importanza, specie se non ,sono
redrutti e concepiti con il dovuto senso cri~
tico e con ]0 sguardo politico rivolto all'av~
venire. È soprattutto ai prev:entivi che an-
che in materia europea, anzi soprattutto in
materia europea, la nostra attenzione deve
essere rivolta, se non si vuole che i nostri
dibattiti manchino di ogni attuaHtà e di
ogni mordente politico, cioè, in ultima i,stan-
za, di ogni ragione di essere.

La nostra attivi,tà prmcipale infatti no:tl
dovrebbe essere volta a ,stanche considera-
zioni sul passato, ma a impegnativi stimoli
per il Governo come per noi stessi in ordi-
ne all'avvenire. Il difetto di fondo, che ha
carattere istituzionale e che è qillndi, -aHa
st2.to delle cose, non elimi:nabile, cresce an~
cara quando quell'esame di cui parlavo si
rivolga addi'rittura a un passato non più
}Jirossirno, come è il caso presente.

Già in altra occasione e per ,ragione iden~
tka ~ e cioè in seguito ad atto di sciogli-
mento anticipato delle Camere ~ il Senato
si trovò nena condizione di dover dmaJilda-
re di un anno il dibattÌito sullo stato dell'in-
tegrazione europea; ma allora si deoise di
procrastinare ancora dj qualche mese la di-
scussione. Anche in questa occasione credo
che sarebbe stato opportuno comportarsi
alla stessa maniera, in modo da attendere



,\';:11.;1:1 {ielia Repuhblicil VII Legislatura~ 1379 ~

9 NOVEMBRE 1976,'~5SEMJLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO35a SEDUTA

le ormai prossima ,relazione gOViermativa,dal~
Ja quale ci separano soltanto pochi mesi,
conseguendo in tal modo il vantaggio di po~
t~r discutere anche sull'anno in corso, anzi
in gran parte già trascorso, e non su fatti
in buona parte già superati, avvenuti ne]
1975 o all'inizio del 1976.

Tali difficoltà, a cui facevo cenno, cresco~
no ancora quando neSSUiI1Ja,organica conce~
zione dell'idea europea e dei suoi fini, llies~
suna precisa indicazione dei mez:lJÍ per Irea-
1izzarla e di una funzione e di un compito
precisi dell'Italia in tal senso, nessuna vera
volontà politica volta a pronundare giudizi
precisi sul passato e a fi.ssare concœti obiet-
tivi per l'avvenire è presente nella relazione
governa.tiva che accompagna ,il documento al
nostro esame.

È necessario pertanto dbadire ancora una
volta .Ja richiesta che la relazione che il Mi-
rÜstro degli esteri annualmente ci presenta
sia un documento politico, e non un testo
che somiglia più alla relazione di un consi-
glio di amministrazione ai soci di una socie-
tà per azioni che ad un atto governativo. E
ciò malgrado che tale osservazione fosse m-
dsivamente presente nella relazione del se~
natore Ariosto, che introdusse l'ultimo di-
battito che si è avuto in quest'Aula sugli ar-
gomenti oggi al nostro esame.

Nè a ciò ha potuto porre sufficiente ::ripa-
ro la primitiva relazione del senatore GÌirau-
do e nemmeno quella succesSliva del senato-
re Bersani, al quale però va dato atto di
aver compiuto uno sforzo notevole di ade~
guamento, degno di considerazione e conte-
nente alcuni spunti ed osservazioni felici
e condivisibilâ, in base aUe quali ho in no-
tevole misura impostato il mio .Ì:nterveJilto.

Nè un aggiornamento più sostanziale, si-
gnor Presidente, ho potuto rkavare dalle di-
chiaJraZlioni del ministro degli esteri, onore-
vole Forlani, testè pronunciate in quest'Aula,
anche se debbo onestamente dare atto al-
l'onorevole Forlani di tre affermazioni che
forse varranno a far dare un'interpretazio-
ne ecœssivamente pessimistioa ,al mio discor-
so. Ma di ciò non mi rammarico affatto.
Non ci tengo per niente a passare per una
Cassandra.

Intendo riferirmi in modo particolare a
tre frasi del discorso del ministro Forlani.
l'~ella prima frase il Ministro ha detto che
l'elezione diretta del Parlamento europeo non
sarà un punto di arrivo, ma un punto di
avvio. La seconda riguarda l'affermata di-
sponibilità del Governo e in particolare del
Ministro degli esteri, per un confronto fre-
quente e diretto con il Parlamento sui pro~
blemi della costruzione dell'Europa. Nella
terza frase il ministro Forlani ha detto che
:lones.iste per noi europei un'alternativa
rca:le al disegno attuale della costruzione
dell'Europa.

È necessario pertanto che, per illustrare
le carenze di fondo che ho ricordato poco
fa, mi limiti a due temi di politica gene-
rale e a uno di natura economica, quindi
ben più limitata. I primi due temi riguar~
dano il rapporto Tindemans e il problema
delle elezioni diTette del Parlamento euro-
peo; l'altro rigu8rda la convenzione di Lomé,
i rapporti con i paesi associati e in genere
12,politica di aiut.i aHa sviluppo.

Quanto al primo punto, signor Presiden-
te, il dibattito sul rapporto Tindemans si
è già ampiamente sviluppato sulla stampa,
nelle riviste specializzate, ma, come osser-
vava poco fa anche la collega Carettoni, que-
sto dibattito non sembra al momento aver
raggiunto le aule parlamentari. Non si trat-
ta, a mio giudizio, di ignorare il fenomeno
'¡elle «due o più velocità », ma di indivi-
duarne insieme le cause e i rimedi.

La crisi che ha investito i paesi industria-
lizzati nel 1975 e nella prima metà del 1976
ha avuto riflessi particolarmente pesanti sul~
la Comunità economica europea. Le difficol~
là che hanno :incontrato i paesi comunitari
nell'affrontare i problemi derivanti dal for-
te aumento dei costi dell'eIliergia e delle ma-
terie prime e che sotto ,il profilo sociale si
SO'110manifesta,ti come fenomeni di disoccu-
pazione e sottoccupazione, hanno agito da
fattori disgreganti nel processo unitario. La
necessità di fronteggiare le situazioni di cri-
si economica e di evitare, nei limiti del pos-
sibile, ,la crescita di pericolose tensioni so-
ciali, ha indotto i paesi della Comunità eco~
nomica europea a ricerca:œ vie di uscita a
livello nazionale, trascurando l'individuazio-



Senato della Repubblica VII Legislatura~ 1380 ~

9 NOVEMBRE 1976
"""''' ""'"

A~,SE,m:.Eì ~ RESCCONTO ST2NOGRAFICO35a SEDUTA

ne di soluzioni comuni. Questa .tendenza è
stata favorita dalla sensibile diversità delle
strutture sodo-economiche dei singoli pae~

"i e dalla conseguente diversa capacità di
reazione nei riguardi dei vincoli costituiti
dall'.incremento dei costi delle materie pri~
me e dell'energia.

La ricerca unilaterale di soluzioni per usci~
re dalla crisi ha così iTIillescato UIl1processo
involutivo che, oltre ad a~restare l'.integra~
zione socio~politica della Comunità, si è con~
cretizzato nella messa Ìln atto di plncedlliI'e
protezionistiche, che hanno colpito anche
quel principio della Hbertà degli scambi ¡ÍJn~
fracomunitari che costituisce senza dubbio il
r.isultato più concreto della Comunità eco-
nomica europea a tutt'oggi.

Occorre riconoscere francamente che le
istituzioni comunita,rie non sono state in
grado di impedire il prodursi di questi ef~
fetti disgreganti, sicchè la crisi soci~cono~
mica che ha investito i paesi della Comuni-
tà ha agito da spia della fragiHtà e della
inadeguatezza delle istituzioni comunitarie.
Esse hanno denunciato una scarsa capaoità
di indirizzare le politi:che economiche dei
paesi della Comunità e di integrare le esi-
genze nazionali in una strategia comune, che
sia sintesi e non sommatoria di tali esigenze.

È per questo che Ja crisi deHa Comunità
può costituire per chi crede nell'unità del-
l'Europa un'occasione di lI'iflessiOlIle al fine
di focalizzare le disfunzioni e le inadegua~
tezze che contraddistinguono il processo di
integrazione e di individuarne .i, oorrettivi
('he gli restituisca:no respiro e prospettiva.

Nell'ambito di un'Europa confederale ed
intergovernativa in ClÙ mancano un indi~
rizzo economico, una pianificazione, una po~
litica regionale realmente comuni, tutti i fe-
nomeni sopra rkordaûi diventano irnevita~
bili. So.lo una solidarietà profonda fondata
su istituzioni realmente sovranazionali ~ il
che implica un salto qualitativo J:1Ìspetto al-
l'attuale struttura comunitaria ~ può eli-
minaxli.

Il problema del piano WaiI'I1er, citato nei
documenti che accompagnano e introduco-
no l'odierna discussione, non è che l'aspet-
to monetario di una stessa questione. La
risposta alla domanda con cui ci si clrlede

quale contropropasta sia possibile presenta-
re al piano Warner che non Jo releghi, co~
me Hnora, nell'utopia, è che indubbiamente
ogni riunione monetaria dell'Europa ,reste--
rà una chimera se non si creerà congiunta~
mente una politica economica unitaria, e che
questo presuppone a sua volta UIl1 vero e
proprio sistema di governo europeo.

Ora, tutto questo, lo scoglio della sopra-
nazionalità, è stato ignorato nel lI'apporto Tin-
Jemans anche solo come problema, come
difficoLtà che non poteva non essere prospet-
tata, quale che poi fosse ,la soluzione che
si riteneva realistka. Ed è appunto questo il
difetto di fondo del testo presentato dal pri-
mo mLnistro belga, difetto che >I1iOllpuò es-
sere passato sotto sdlenzio.

È infatti evidente che se la sÌlI'Uttura is:ti~
tuzionale comUlllitaria resterà quella « ru:ÏIIla
mesta}) che è attualmente, li Vertici e i Con-
sigli europei possono anche apparire rome
un sur:rogato utile alla sempI1e più deficien-
te capacità di impulso ¡politico di Oommis~
sione, Parlamento europeo e COIllsigldo dei
ministri comunitario.

Ma fermarsi a questo, non vedere nè pro-
gettare altro srignifica rimandare solo di qual-
che tempo la definitiva disgregazione di
quanto ancora resta della oostnuzlone co~
nmnitaria.

DivIene così prioritario il discorso sulle
istituzioni comunitarie. Occol1re predis,por-
re i meccanismi atti ad assicurare quella
omogeneizzazione di vedute e di impostazio~
ni all'interno della Comunità eoonomica eu~
ropea e quel coordinamento tra obiettivi e
strumenti che consenta:no agli esecuti'Vi co-
munitari di agiiI'e sulla hase di Ulna posimo-
ne di autonomia operativa.

Questo traguardo po.trà essere :raggiunto
innaillzitutto con l'attribuzione al Consiglio
dei ministri della Comunità eOOŒlomicaeUlI'.o-
pea di una maggiore capacità decisionale e
dotando il Parlamento europeo di maggiori
competenze e di UIl1 reale potere di indirizzo
deHa Comuni,tà. È proprio ID questo senso
che si è ,espresso recentemente anche il Pre~
sidente della Commissione della CEE, Or-
taLi, che ha affermato che l'Europa unita
per es'sere una iI'ealtà deve avere un suo po-
tere. « Si tratta ~ ha detto OrtOili ~ di
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sapere che cosa può decidere, su che cosa
c con quale potere ».

D'altra parte non ci si può nascondere
che }e V/iedel rafforzamento delle istituzioni
e quella della formulazione e attuazione di
politiche unitarie in materia economica, mo~
netaria, giuridka, fiscale e sociale saranm.o
lunghe e imperv,ie; intendo dire che, anche
se sono questi gli obiettivi cui devono ten-
dere Le forze autenticamente europeistiche,
~ realistÍico però ipotizzare che si tratta di
traguardi almeno di medio periodo. Nel frat-
tempo, alla Comunità si offrono campi di
azione immediata per fronteggiaJre le situa~
zioni nuove che si sono venute a creare negli
ultimi anni e per I1idurre le distanze che
o.ncora es.istono tra i vari paesi membri.
Campi prioI1itari per politiche comuni eUlro-
pee dovrebbero essere. ,in questa ottioa, le
materie prime, l'energia e gli squilibri ter~
ritoriali.

Purtroppo, nella relazione del Governo che
ci viene presentaJta non si ,r,iscontra nessu-
na eco di una tale problematica. Non può
fare meraviglia allora come anche il probie
ma delle elezioni europee venga toccato nel-
la 'relazione con l'aria di chi affronti uno
dei tanti problemi di ordinaria amministra~
zione della routine comuni.taria.

Il problema delle elezioni dirette del Par-
lamento europeo pone ,invece questioni pre-
cise, s.icchè anch'io, non potoodo qui, per
mancanza di tempo, trattarle con l'ampiezza
che meri.terebbero, mi peI'IIletterò di pre-
sentarle sotto forma di interrogativi.

In primo luogo, è certo che nelle inten-
zioni dei governi, di tutti i governi della
Comunità, le elezioni europee costituisca-
no ,la premessa per un l'Í,1ancio comunita-
rio? O esse non sono anche ~ e forse so-
prattutto ~ un pretesto per r.imviare molte
questioni diffioili e urgenti, nell'attesa fati-
dica del maggio 1978, se la scadenza verrà
rispettata, o di una data aIllco.ra più lonta-
na, se tale rispetto, come troppo spesso av-
viene a livello europeo, non vi sarà? In se-
condo luogo, quali iniziatdve i,l Governo ha
preso o intende prendere in sede comuni-
taria e nazionale perchè quella scadenza
sia rispettata ed i rinvii non si sovrappon-
gano ai rinvii, questione questa che con-

cerne dkettamente anche i partiti dello schie-
ramento politico e soprattutto la sinistra co~
munista ed i sUOlirapporti con il Partito co-
munista francese, che ogni giorno di più si
dimostra contrario, anche per concorrenza al
gaullismo, an'idea di una Europa politica-
mente unha? Infine, quali passi sono stati
di fatto intrapresi e quali proposte concreta-
mente presentate sul piano nazionale per-
chè si giunga ad approvare tempestivamen-
te una legge elettorale per le elezioni euro-
pee e perchè questa sia la più adatta ad in-
teressare l'intera opinione pubblica, cioè tan-
tJ l'elettorato attivo come quello passivo?

Non meno grave è poi un altro interrogati-
vo che coinvolge un problema politico più
vasto e complesso: le elezioni dirette per
un Parlamento europeo senza poteri posso-
no essere certo un mezzo per rivitalizzare
questo stesso Pa-damento e tutta l'integra-
zione comunitaria, dando ad esso quella fun-
zione che Willy Brandt ha chiamato di « co-
stituente permanente }};purchè tali elezioni
però siano condotte in un clima di grande
tensione politica e con impegno deciso in tal
senso di tutte le forze interessate. Ma ove
ciò non avvenga, ove esse si svolgano in mo-
do astratto, senza impegno e quindi casual-
,"tente, con molte astensioni e senza che la
opinione pubblica si renda realmente conto
deJla posta in gioco, allora elezioni dirette
di questo tipo rischiano non solo di non
essere un successo, ma di segnare un passo
indiet,m tanto della causa europea come de-
gli ideali democratici. Ebbene, esiste davve-
ro un dibattito teorico e un fervore organizo
zativo nei partiti, nei sindacati, nel Parlamen-
to per prepararsi a tale avvenimento, per
modificare profondamente tutta l'ottica po-
Jitica e vedere i problemi italiani, in parti-
colare i più gravi e urgenti, in funzione e
in rapporto a questo rilancio della integra-
zione europ~a? Si può dire che il Governo
secondi e promuova sviluppi del genere? E
il Par.lamento che cosa si propone di fare
per colmare quella che allo stato attuale del-
Je cose a me sembra una gravi,ssima lacuna?

Signor Presidente, è un'occasione, questa
delle elezioni del Parlamento europeo, di un
rilievo tale che le forze autenticamente de-
mocratiche e soprattutto la sinistra italiana
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non possono non cogliere. Mi sembra infatti
che la sua carica evolutiva per l'unità euro~
pea non può sfuggke, qualora si consideri
come con l'elezi.one dketta del Parlamen10
europeo si potrebbe avere l'ingresso nella
vita comunitaria di quelle masse popolari
che finora ne sono rimaste sostanzialmente
estranee, mentre sono fermamente convinto
che la loro partecipazione alla edificazione
dell'Europa è fattore deciSiivo di impulso e
di superamento di tutti j particolarismi na~
zionali.

Signor Presidente, tra tutti gli aspeUi ne~
gativi che ho finora sotto'uneato, un fatto
nuovo che potrebbe costi,tuire una svolta
nella politica comunitaria è ,rappresentato
a mio giudizio dalla decisione di istitu:zJÍo~
nalizzare l'apertura aJla collaborazione e al~
l'intesa con il Terzo Mondo, che si è concre~
tizzata con la firma e l'entrata in vigore del-
la Convenzione di Lomé.

Questa Convenzione è un accordo comple-
to che permette di offri~re modaLità seletti~
ve di cooperaziooe in funzione delle esigenze
di ciascuno Stato. Essa è un primo passo,
che deve essere seguito da altri successivi,
che potrebbe permettere di dare un'impron-
ta mondiale alla politica di cooperazione del-
Ja Comunità economica europea per il nu~
meiT'OdegLi Stati interessati, per l'apertura
agli altri Stati, per l'originalità di talune so- ,
luzi,oni adottate, per la responsabilità data
agli Stati dell'Africa, dei Caraibi e del Pa-
cifico nella definizione delle priorità e nella
gestione dei progetti finanziati dal Fondo
europeo di sviluppo.

Ritengo che proprio perchè attiI'aversiamo
un momento in cui l'Europa è in crisi, la
realizzazione di tale accordo potrebbe costi-
tuire Ja premessa per una svolta nena poli-
tica comunitaria.

Naturalmente, neppure questa Convenzio~
ne va mitizzata poichè non si deve dimen~
ticare che essa resta pur semp.re un passo
assai limitato. Non si può non 1ener conto
del fatto che l'aiuto comunitaI1io è una parte
modesta dell'aiuto che i Nove danno ai pae~
si associati e al quale per la gran parte
essi vogliono mantenere un carattere nazio~
naIe. Il fatto è tanto più grave se inserilto
nella Conferenza sulla cooperazione ecünO-
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mica internazionale, in seno alla quale i pri~
mi semi gettati felicemente a Lomé avreb~
bero dovuto svilupparSii ed ampliarsi.

In questa sede si è inv:ece delineato il
possihile contrasto tra le posizioni, almeno
potenziali, della Comunità o della maggior
parte dei suoi Stati da un lato e la posizio-
ne degli Stati Uniti d'America dall'altro, ad
esempio in ordine a due pmblemi di capi-
tale importanza, quali l'indebitamcnto dei
paesi Ln via di sviluppo e i programmi inte~
grati in ordine alle matede pI1Ì:rne.

Specie quest'ultimo punto si ricollega
strettamente alla Convenzione di Lomé e al-
la sua problematica. E i,l meccanismo del-
lo Stabecs preViÍsto da tale Convenzione
avrebbe potuto trovare nell'ambito dei ne-
goziati della Conferenza di Par1gi Ja .sua pie~
na espansione nella definizione di un pro~
gramma integrato per i prodotti di base.

Tale programma, iÍmpostato dal gruppo
dei Settantasette nella COI11ferenzadi Manila
del febbraio del 1976 e successivamente di-
',cusso nel1a quarta UNCTAD a Na1robi, ha
in~ontrato però la più ferma opposizione
sia da parte degli Sta'ti Uniti d'AmeI1Íca che,
sia pure per ragioni diverse, da parte della
Repubblica federale tedesca e da parte del
Regno Unito di Gran Bretagna.

La posizione della CommissLone della Co~
illünità invece è stata molto più aperta ver-
se Ja:r:ichiesta del gruppo dei Settantasette
e a Nairobi pertanto si è per Ja prima vol-
ta delineato un netto cODlt:r:astotra la Comu~
nità economica europea nel suo complesso
c gLi Stati Uniti d'AmerÍ'Ca.

Si tratta, signor Presidente, di un cOl11tra-
sto in ordine ad una questione di cud è più
che evidente l'importanza, dato che s'Ono in
gioco le materie prime e il loro approvvigio~
namenta; cootrasto che ha messo in ev.iden-
za l'impossibilità oltre che l'inopportUlI1ità
di seguire una ,linea subordinata e funziona-
le agLi interessi degli Stati UDliti d'America
i quali, da un lato come grandi produttori
di alcune fondamentali materie pr.im.e e dal-
l'altro come paesi di Oir.igine delle maggiori
imprese multinazionali che intervengono nel-
le var.ie fasi della gestione di tali risorse,
sostengO!Ilo la necessità di lasoÍJare piena li-
Lertà al gioco delle forze operanti in questi
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settori e contrastano quindi ogni ipotesi di
fissazione dei prezzi e di intervento sui mer~
cati.

Evidentemente se tale Ìimpostazione statu-
nit.ense venisse accettata nom. vi sarebbe al~
cuna possibilità da parte della Comunità
economica europea di pOI1re ;in eS1sere poli~
tiche comuni nei vari settori sopra ['kor-
dati; politiche le quali necessar.Îamente ri~
chiedono precisi oTÌ<entamenti programmarti-
ci sia all'interno del mercato dei Nove che
nei rapporti con i paesi in via di sviluppo.

Questi paesi ~ non bisogna dimenticar-
lo ~ vedono di buon occhio quale loro
partner un'Europa comunitaria che, insie-
me a garanzie di efficienZJa tecnica e di po-
tenZiÎali,tà economiche e f.illlanzi.aJrie, possa
offrire anche gamnzie di ordine politico al~
le quali essi sono, e giustamente, molto S1en~
sibili. È infat.ti preoccupaZJÌlOne di questi pae~
Sii di perseguire obiettivi di sviluppo eco-
nomko e sociale, senza però compromette~
re la propria autonomia po1illtka e la loco
identità nazionale: il pericolo che essi ri~
scon:trano nei rapporti di collaboraÚOille tec-
nica e finanziaria con le due siUperpotenze,
gLi Starti UnitiÍ d'America e l'Unione Sovie~
tica, che spesso subordinano l'e:wgazione de~
gli aiuti a eondizionamenti 'poLitä.cio di schie-
ramento.

Questo pericolo invece ¡non può sussis:te~
re nei confronti di una Eurolpa che nasca
c si strutturi effettivamente su basi demo~
cratii.che e che non ubbidisca peI1ta:nto a lo-
giche di egemonia politica e di potenza mi~
litare. Mi si comenta peroiò di auspioar,e fe,r~
mamente che è su questa stI1ada che si de-
ve incamminare il nostro paese nello svolge~
re o quanto meno nel cercare di svolgere la
sua politica nell'ambito comunitario.

Signor Presidente, signor rappresentante
del Governo, Qnor:evoli colleghi, con questa
bJ'eve digressione di carattere econ:omico mi
s.ono solo apparentemente allontanato dai
temi istituzionali dai quaIi avevo preso le
mosse, giacchè è evidente come tali eSlÎta~
Ûoni, incertezze e contraddizioni, anche in
questo campo, della Comunità economica
europea siano frutto e conseguenza fatale
della sua struttura politica t:wppo debole,
dei poteri troppo limitati dei suoi organi,

del ca:rattere di vertice delle sue strutture:
in una parola, di quella che è ,stata effica-
cemente chiamata la sua « defioienza di le~
gittimazione », che le elezioni dkette del
P,arLamentoeuropeo ~ come mcordavo ~

dovrebbero, se non sanare, almeno pocre le
premesse per sanare.

È appunto sulla base di tal:i consd:derazio-
ni che dovrebbe essere intransigente:mente
confutata e denunciata :im.tutta la sua as-
surdità la tesi dei nazionali s,ti francesi ~ dai
gol1isti « incondizionati» ai comunisti di quel
paese ~ secondo i quali una Europa sovra-
nazionale sarebbe l'anticamera delJ'asservi~
mento all'America e alle lffiultÎtnazionali e
di una abdicaziOllle definitä.va della sovJ'ani-
ià e indipendenza dei singoli paesi europei.
Al che si deve, io credo, rispondere ~ e i
nostr.i rappresentanti al Parlamento emopeo
non dovrebbero perdere occasione per riba-
dido ~ che può ben essere vero, a:nzi lo
P.sicuramente, almeno il più delle vohe, che
taLe sia e non possa non essere una Comuni-
tà pseudo~sovranazionale. Ma si deve su-
bito aggiungeœ che il r,imedio non può in
alcUill modo consistere nel ,ritorno anacro-
nistico e impossibile alle sovranità naziona-
li, giacohè una Europa divdsa avrebbe an~
cm meno capacità di indipendenza di quella
Mtuale, mentre il rimedio vero non può J'i~
trovarsi che nel consolidamento di quella
Comunità in un ente davvero sovranaziona~
ìe che sviluppi, Íinsieme ad una .sua legitti-
mità demooratka e ad UiIla sua effettiva
capacità eLiazione autonoma al di s'Opra de-
gli Stati membri, una prop['~a « r-agion di
Stato », che non potrà essere .se Inon quella
appunto dell'indipendenza ~ di una v&a
indipendenza ~ europea.

A me sembra che questa cOlllclusione val-
ga in pieno anche per quella che va sotto il
nome di politica mediterranea, alla quale ha
fatto ampiamente cenno il relatore Bersani.
Anche qui dobbiamo rkonosoere che vi è
solo l'apparenza, la veHe1tà e però indubbia~
mente anche l'esigenza, ma .non certo la Teal~
tà di una politi:ca, sicchè La 'totale assenza
dell'Europa, come Comunità e come s.ingoli
Stalti, da tutti i problemi più gravi della
l'ODa non è se non la spia più vistosa e ma-
nifesta di una tragica impotenza, sintetiz-
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zata nell'efficace deuto di un diplomatico
ext'l:1aeuropeo che ha ,recentemente afferma~
to: «Il Mediterraneo è ormai una fossa in~
quinata, solcata da flotte straniere ». La ve~
.dtà è ancom una volta che gLi Struti [lazio~
nali, presi a sè, non sono rin gmdo di espri~
mere ed affermare una posizione autonoma
ed una propria linea politica Illieppure nella
zona del Mediterraneo.

Almeno la gravità della crisi economica
ed il suo manifesto oarattere ~nternazionale
ed europeo dovrebbero farci meditare sulla
necessità di soluzioni eUI10peeper uscire da
questa drammatica congiuntura. O si crea~
no le strutture politiche oonti:nentali per ri~
solvere la crisi e si dà vita al;lora ad un
grande programma economÏJoo europeo di
controllo della crisi ed anche, se volete, di
restrizioni e di austerity, ma CQIluna pJ1ospet~
tiva seria di conseguire progressi decisivi
entro un termine relativamente hreve, OppiU~
re ~ occorre dirlo chiaramente ~ i saari~
fici che i singoli governi ,sono cosrt:retti a
chiedere in ordine sparso ai loro rispettirvi
cittadini non solo avranno risultati incorn-
pambilmente meno efficaci, ma 'rischiano di
incrinare e comprometter:e fOI1se definitiva-
mente anche quel poco di unità economica
che si era in questi ultimi anni faticosamen-
te ,raggiunta.

Mi si oonsenta dunque di concludere, si-
gnor Presidente, che da quanto ho finora
detto non dovrebbe essere impossibile war-
re la conclusione che la aris.i dell'Europa
è una orisi politica dalla quale non si può
uscire se non con ooraggiosi atti poHtid. Vo~
glio augurarmi che alla loro adozione ¡non
mancherà il fervido contribUito e il deciso
impegno del nostro Governo al quale, se co--
sÌ opererà, non verrà meno l'in:dispensabillle
50stegno di tutte le forze autentioament~
democratiche e popolari del nostr:o paese.
(Applausi dalla sinistra).

P R E S I D E N T E. È iscritto a parLare
il senatore Vernaschi. Ne ha facoltà.

V E R N A S C H I. Signor Presidente,
onorevole rappresentante del Governo, ono~
revoli colleghi, desidero esprimere il mio
consenso alla relazione del collega Bersani al

quaJe va il mio ringraziamento per l'appro~
fondita analisi fatta dell'attività del 1975 e
per il taglio poLitico ~ come del resto è già

stato sottolÏ':1eato da chi è intervenuto in pre-
cedenza ~ che ha dato alla relazione mede~
sima. Ma il mio grazie va anche al ministro
Forlani per aver affermato che non si esauri~
sce oggi ~l dialogo con à.l,Parlamento sui pro~
blemi europei. È questo un impegno politico
che fa piacere ai parlamentari europei, nella
speranza che il discorso europeo venga cala-
to nel nostro Parlamento per entrare poi rrel-
la coscienza del popolo italiano.

È stato scritto neLla relazione ed è stato
sottolineato negli interventi che a causa del~
l'interruzione della sesta legislatura la rela~
zione viene in ritardo all'esame di quest'As~
semblea. NeLla relazione è indicato che già
lo stesso CO'Ilsiglio dei ministri della CEE, a
causa dei ritardi del Comitato economico e
sociale e del ,Parlamento europeo, portò con
notevole ritardo ai governi nazionali la rela~
zione sul 1975. Se ricordo questo fatto, è soJa
per fare qualche considerazione. La relazio~
ne viene al nostro esame come un consuntdvo,
senza un quadro delle intenziorri del Governo
e viene disgiunta dal programma che la .com~
missione all'inizio di ogni anno presenta al
Parlamento europeo. Credo che proprio que~
sto fatto renda meno efficace la discussione
suLla relazione della CEE. Sarebbe in effetm
indispensabile poter avere di fiarrco alla rela-
zione un quadro che dimostri qual è
stato nel nostro paese il risultato del-
l'attività comunitaria; poter avere sotto~
mano, almeno annualmente, un quadro
analitico di questo tipo, consentirebbe per
alcuni settori di trarre alcuni giudizi positivi
o rregativi che siano. La seconda considera~
zione è anche una proposta: potrebbe certa-
mente in futuro l'Assemblea discutere non
soltanto la relazione consuntiva, ma, attra~
verso la Giunta per gli affari europei, esami-
narla congiuntamente alla relazione program~
matica della Commissione. Poichè il PreSJÏ-
dente della Commissione esecutiva prese::lta
normalmente la sua relazione al Parlamento
europeo nella sessione di febbraio, potremmo
influire con questa discussione sulle dniziati-
ve e i programmi anche del nostro Governo.
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Una terza considerazione è che la relazione ci
viene presentata dal Ministro degli esteri. Il
sel1Jatore Romagnoili Crurettcmi ha sottoHll1eaJto
qUlalche aspetto che si rjferisce a questa lII1Ïa
consideraÚone, ricoil"dando come molti chde~
dal1JOche sia il Presidente dell Cons.Ï!g1Ìioa far-
si carico di questa relazione o che si istitui-
sca un ministero apposit.o, oppure si trovi un
certo coordinamento all'interno del ConsigLio
dei ministri. L'onorevole Carettoni diceva:
non sarà un ministero a risolvere questo pro~
bIerna. Certo io ho letto attentamente la rela~
zione per il 1975. Abituati come-sirumo che per
ogni piccolo provvedimento del nostro paese
occorre il concerto almeno di diversi miniÏste~
ri, suona strano che questa relazione venga
esposta soltanto dal Ministm degli esteri e al
fondo non si trovino le valutazioni che i sin-
goli miniÏsteri competenti déùl punto di vista
politico dovrebbero darci sull'attività comu~
nitaria. E forse è anche il residuo di un no-
stro atteggiamento politico; quando pensia-
mo che per l'attività comunitaria ne dà rela-
zione il Ministro degli esteri abbiamo tuttora
l'im¡pressione che si valuti l'attività comuni~
taria come qualche cosa di estraneo al nostro
paese, non sentendo che, aJmeno per qualche
aspetto, si tratta di pOll'Ìitkad.l1Joonna;pensi(a-
mo ,alla politica agricola che è oramai una
politica comune per cUli le decisioni di
Brux,eHes l1iguardano dirottamente iil ll1oSlÌro
paese. È qœsta considerazione che mi spinge
a fare un'osservazione ed anche una propo-
sta. Io credo che sarebbe necessario assistere
a riunioni del Consiglio dei ministri apposi-
tamente convooate sui problemi comunitari.
Già il presidente -del Consiglio, Andreotti, ha
fatto sapere oome all'inizio di ogni seduta del
Consiglio dei ministri si guardi ai proble:!.TJl
comunitari. È già un fatto posWvo, ma sareb~
be interessante, anzi indispensabile, che ci
fossero almeno delle riunioni interministeria~
li ,per coordinare l'attività dei nostri minlistri
presso la Commissione e presso iÏl Consiglio
dei ministri. Credo che sarebbe altresì neces-
saria anche un'altra iniziativa: che fra il Go~
verno e la delegazione italiana al Parlamento
europeo si trovasse il modo di creare un quaJ~
che oollegamento. Credo che i parlamentari
europei abbiano tutti Se';ltito come sia diffi~

cile, sia pure in un Parlamento consultivo co-
me quello europeo, svoLgere la prQprn atti~
vità senza un collegamento che renda coordi-
nata l'azione del Governo nel Consiglio dei
ministri e l'azione della delegazione italiana
all'interno del Parlamento europeo. Ieri, il
presidente del mio Gruppo ed altri colleghi
hanno presentato al Presidente del Consiglio
ed al Ministro degli affari esteri una interro-
gazione con richiesta di risposta orale per co-
noscere quando il Governo sarà in grado di
presentare al Parlamento gli atti per la ratifi-
ca della convenzione per l'elezione diretta del
Parlamento europeo. Oggi l'onorevole Forla-
ni ha fatto una dichiarazione di impegno
su questo tema.

Riteniamo indispensabile che a ciò si prov-
veda con notevole celedtà. Ciò che accade in
Francia, ciò che è accaduto in Inghilterra, le
questioni ancora aperte nel Parlamento dane-
se ci fanno temere che, là dove si discute ad-
dirittura se sia costituzi:011Jale~ per 'LaFiI'aIIl-
da ~ anrivaJre all'elezione dÎir.eJttadcl PamIa-
mento europeo, s.i a:HOll1taIllÌdi molto illldi-
scorso dell'clezione di questo 'Parrilamento a
suffragio universale. A questo pmpooito farò
subito un'oss'ervazione che ai ¡riguarda dilret-
tamerute; nel momento in oUiÌ,si dovrà porta-
re iill P,aJ:1lamentola proposta di legge eleÌito~
mile, mi auguro che SliapreviSlto per i [l!ostri
emigrati il diritto di votare presso i consola~
ti nei pa,esdcomunitari nei quruli ,LaJ\llûirallo.Sa-
rebbe -iJlprimo modo per diimostrare che are-
di,amo nell'EuI1opa attraverso iliap.resenza di
dt:tadini che, proprio per fil loI1Oimpegno,
SOill'Ogià cittadÌill1i europed.

Tornando al discorso dell'elezione diretta
del Parlamento europeo, ho sentito espri;me~
re questa sera la preoccupazione che, spo-
gliandosi i Parlamenti nazionali di prerogati~
ve da trasferire ad una autorità sovranazio-
naIe quale quella comunitaria, si debbano da-
re al Pa11lamento europeo alcuni poteri: il po-
tere legislativo, il potere di controllo fìnanzia~
rio e il potere di controllo politico. È una
preoccupazione anche mia; infatti dopo che
all' Assemblea del Consiglio d'Europa di Stra-
sburgo, il ministro belga Tindemans ebbe a
dire che il Parlamento europeo avrebbe avu~
to solo una funzione di promozione dell'unio-
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ne poLitica eurqpea e non poteri legislativi,
anch'io ebbi a reagire come hanno reagito i
colleghi questa sera. Credo però che 'ì1on si
debba dimenticare un fatto fondamentale,
cioè che, nel momento in cui ad eleggere iJ
Parlamento europeo saranno i popoli euro~
pei, non ci sarà privazione di prerogative, sa~
rà anzi ogni popoLo ad accrescere le proprie
prerogative mediante il di:dtto di eleggere
un Parlamento per tutta l'Europa. Si tratterà
di un modo diiverso di vedere La nostra pre~
senza nell'linterno eLiuna oOlTIlU!l1'1tàe si 1Jrat~
terà di assumere una mentalità e una veste
diverse. Ritengo però che fino ad oggi vi sia
s1>atailnnoi una grossa pre()C()upazilone: l'Eu.
rapa non è sentita. Molte forze politiche solo
da11972 hanno cominciato a credere nell'Eu~
rapa. Nel 1968 i comunisti domandavano che
si sospendesse qualsiasi attività comunitaria.
Le forze si'ì1dacalli solo da pochi anni hanno
avvertito come il discorso portato avanti dal~
la classe lavoratrice si deciderà in Europa e
si sono date una organizzazione europea.

La nostra cultura, a cominciare da quella
accademica, ha sempre in parte rifiutato il
discorso eurqpeo; non ha mai avvertito che
già c'è, almeno per alcuni problemi, come
quello agricolo, una comunità. Del resto le
nostre stesse strutture burocratiche ~ e que~

sta è un'altra osservazione che mi pare di
dover fare ~ Ilion avvertono o non hanno

avvertito fi'ì1ora la presenza dell'Europa. E
se notevoli ritardi fra lIe decisiÍoni europee
e la traduzione in termini nazionali di quella
politica ci sono stati, molto probabilmente
ciò è dovuto alla mancanza di strutture bu~
rocratJiche che per alcuni settori avvertano
che siamo già nell'Europa.

Ebbene, mi domandavo come mai, pur
essendoci già una comu'ì1ità agricola con un
potere sovranazionale, non abbiamo sentito
questa Comunità eUl'Opea.

C'è stato un periodo, nella storia del no~
stro paese, in cui le stesse associaZJioni di
categoria agricole, pur nella comunità verde,
non avvertivano questo problema; come mai
nella coscienza dei cittadini il problema eu~
ropeo, vivo un tempo, è andato perdendosi?
Credo perchè in questi anni si è costruita
soltanto una Comunità economica senza una

propria vita ideale e senza prospettive poli-
tiche. E se noi ricordiamo che la nuova
Europa è stata lanciata da uomini che sen-
tivér..ìo, dopo la guerra, la necessità di I1iaf~
fermare gli ideali che avevano unificato la
Resistenza europea contro regimi che ave~
vano tradito e conculcato valori umani che,
per essere umani, erano di tutta l'Europa,
avvertiamo che nella misura in cui abbiamo
perso questo collega,mento e abbiamo fatto
diventare economico il discorso europeo, le
coscienze dei nostri popoli evidentemente
non haTIno ¡più apprezzato questo Iliastra im~
pegno e questa nostra presenza.

Non voglio portare lontano il discorso,
ma certo nel momento in cUlidovremo discu~
tere della legge elettorale non sarebbe nega~
tivo che cominciassimo a parlare della Car~
ta fondamentale dei diritti del cittadino eu-
ropeo perchè ,H confronto tra 'ì1oi e gli altri
paesi avvenga su valori ideali e su valori
morali e non soltanto su valori economici.

Del resto nel vertice di Parigi del 1972
:i capi di Stato hanno ricordato questo con-
cetto quando hanno cominciato a dire che
l'obiettivo dell'Europa non è economico e
che anzi ogni fatto eco'ì1omico deve arriva~
re più a fondo. Dicevano tetSi1uaiImente: «La
espansione economica non è fine a se stessa
e gli aspetti sociali hanno un posto primanio
nello sviluppo della Comunità. A tale riguar~
do è necessario abolire, con il concorso di
tutte le categorie sociali, le disparità nei li~
velli di vita, elevare la qualità oltre che lo
standard di vita, prestare attenzione ai va~
lori non materiali e all'ambiente ». Il che vo-
leva dire che politica agricola, politica socia-
le e politica regionale o diventano un tut~
t'uno, oppure non riusciranno a realizzare
questo obiettivo di fondo che i Capi di Stato
si sono proposti.

La stessa politica mediterranea ~ è già
stato ampiamente illustrato nella relazione
che si deve giungere ad un approccio glo~
baIe ~ è nata pure essa nOTI per i valoriÎ.
che prima ricordavo ma per 'esigenze molto
più pratiche (è il discorso dell'approvvi-
gionamento dell'energia, il discorso dell'aper~
tura e dell'ampliamento dei mercati). Sarà
soltanto nel 1975 con la Convenzione di Lo~
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mé, che riguarda però un altro settore, che
si assumeranno un discorso e una filosofia
pCY1itioacertamente moirta più av,amzati. Ma la
politica mediterranea è legata a valori che
sono ancora mercantili.

Ebbene, quando accettiamo il discorso del-
la politica globale nel Mediterraneo o, come
dicono in Europa, l'approccio globale, inte.:J.-
diamo che il primo problema sia quello del-
l'avvicinamento per non dire dell'unità delle
politiche estere dei nove paesi. La seconda
considerazione è che questa politica globale
abbia ad investire lipopoli che vivono nel ba-
cino del Mediterraneo perchè non soltanto
si risolvano i loro problemi economici e so-
ciali ma perchè si stimolino in essi quei pro-
cessi di democratizzazione che noi vogliamo
realizzare nell'Europa.

Le altre annotazioni per questa politica (il
'Parlamento europeo nel 1973 ebbe a prepara-
re una risolu:zJione moJto precisa) non sto a
ricordarle. Desidero chiudere questo mio
brevissimo intervento, tanto più che altri col-
leghi democratici cristiani prenderanno la
parola, con un auspicio: se vogliamo vera-
mente superare questo momento economico
drammatico e una situazione politica in cui
le stesse istituzioni parlamentari ~ lo diceva
anche il senatore Romagnoli Carettoni ~

stanno dimostrando di non essere sempre in
grado di sostenere la sfida della società civi-

le, occorre che ci inco:ntriamo in lEuropa;
non tanto perchè i problemi economici ora-
mai possono trovare 'Soluzione in aree che su"
perano la dimensione nazionale, ma perchè
crediamo che solo ricollegando, sulla base di
valori morali e politici, i popoli europei, con-
tinueremo un discorso che, vivo nella Resi-
stenza, non abbiamo mai abbandonato in que-
sti anni, anche se qualche giornata può aver
fatto credere che fossero offuscati certi va-
lori. È questo l'auspicio che faccio a noi per
i prossdmi dibattiti in ordine alle elezioni del
Parlamento europeo. (Applausi dal centro.
Congratulazioni) .

P R E S I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore PieraLli. Ne ha facoltà.

P I ,E R A L L I. .onorevole Presidente, il
tempo trascorso tra la stesura dei documen-
ti che sono oggi alla nostra attenzione e il
momento in cui ne discutiamo credo abbia
fatto giustizia del marcato ottimismo, non
troppo comprovato dai fatti, che fa da filo
conduttore alla relazione dell'allora ministro
degli esteJ'i onorevole Rumor. Sono lÌ fatti
che richiamano con forza allo stato reale del.
la Comunità, alla sua incapacità di indicare
una strada comune per uscire dalla crisi che
attanaglia il lliostro ed altri paesi, alla sua
incapacità di dominare il turbine mo:netario.

Presidenza: del vice presidente C A T E L L A N I

(Segue P I E iRA L L I ). Non si può non
constatare come nella crisi vengano ad accen-
tuarsi contmsti eLifondo, squilibri nello svi-
luppo e vengano a delinearsi sempre di più
neLla Comunità un'area for,te eUln'area deboJe
in maggiore difficoltà. Certo, anche noi con-
dividiamo la polemica condotta anche in que-
sta Aula dall'onorevole ministro degli affari
esteri contro la teoria delle due velocità ma
non si può indicare di combatterla solo come
ipotesi: bisogna prendere atto che è un dato
che la crisi va rendendo ogni giorno più rea-
le. Su questo il nostro Gruppo ha richiamato

l'attenzione degli altri colleghi nelle riunioni
deJJa Comm~ssio[]e esteri e delila Gi11Ilitaper
di aHad deUe Comunità europee ohe hanno
preceduto l'attuale dibattito.

Desidero dare atto ~ così come hanno fat-
to altnì colleghi che sono intervenuti ~ al re-
latore senatore Bersani :non solo dello sforzo
compiuto per adeguare la sUlarelazione ai ter-
mini più attuali della situazione comunitaria,
ma anche di aver tenuto conto delle posizio-
ni e delle opinioni manifestate nel corso della
discussione che ha avuto luogo nella Giunta
pŒ' gLiaffsJri de1le Comunità, e TÎrtengo che le
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tre pagine di ccmclusioni contenute nella re-
lazione del senatore rBersani possano essere
in buona parte condivise e giudicate da un
vasto arco di forze politiche e dal Governo
come base di discussione e di azione comune.

Esistono oggi ~ l'hanno già sottolineato
anche altri oratori ~ le condizioni per ua
forte rHancio dell'azione europeista, per acce-
lerare i processi di integrazione e di democra-
tizzazione dell'Euro¡pa. Abbiamo di fronte
due gr'andi motivi per farlo: la crisi e le par-
ticolari esigenze e difficoltà che nella crisi
l'Italia manifesta e la preparazione delle ele-
zioni europee del 1978; su questo è aperto
il dibattito. Vorrei rilevare che esiste una
certa tendenza a separare nei fatm questi due
elementi (crisi attuale ed elezioni europee del
1978) secondo noi tra loro intrecciati e
decisivi per il rilancio europeo: esiste la ten-
denza ad una presentazione divaricata tra
realtà di oggi, dura come è, e quella prefigu-
rata dalle elezioni dirette a suffragio univer-
sale del Parlamento europeo. Debbo dire che
questa separazione tra la dura realtà di oggi
e l'armonia che dovrebbe regnare domani è
molto visibile anche nel testo principe del-
l'europeismo attuale, mi riferisco al rappor-
to Tindemans, ed è corpo sa nelle iniziative
che vengono prese da forze politiche italiane
ed europee, tutte in vista delle elezioni del
1978, ma abbastanza vaghe ed evanescenti su
ciò che bisogna fare oggi di fronte alla crisi.

Si configura una specie di fuga in avanti
e anche, in questo quadro, una creazione di
capri espiato,ri, quasi a futura memoria, nel
caso che non tutti i paesi tengano fede all'im-
pegno per le elezioni dirette del Parlamento
europeo. Si distingue in quest'opera, colle-
ghi della Democra2JÎa cristiana, il quotidiano
del vostro Partito, concentrando tutta l'at-
tenzione critica sulla ({ convergenza naziona-
listica» dei comunisti e dei gollisti francesi e
dimenticando altri dati di fatto. Non neghia-
mo questa rea!ltà che esiste in Francia, e non
neghiamo neppure ~ sarebbe sciocco il farlo
~ la diversità di valutazione e la differenza
di opinioni tra noi e i oomunisti francesi a
proposito delle elezioni europee. Riteniamo
però che le ragioni del ({ programma comune
delle sinistre» finiranno con l'essere più forti

della divisione sull'Europa che esiste tra co-
munisti e socialisti francesi. Del resto il PCF
ha già dichiarato che, pur essendo contrario
alle elezioni europee, comunque vi parteci-
perà.

Da parte mia desidero richiamare l'atten-
ziO'ae sull'insieme delle difficoltà e degli osta-
coli che per quanto riguarda la prospettiva
delle elezioni del 1978 non sono riconducibili
soltanto all'atteggiamento dei comunisti e dei
gollisti francesi. Credo che non sfugga a nes-
suno il fatto che in questi giorni il presidente
della Repubblica francese, Giscard d'Estaing,
sta giocando sulla pelle dell'Europa una par-
tita politica interna per la riconferma della
sua maggioranza nelle elezioni francesi che
avranno luogo appunto nel 1978. Non può
sfuggire a nessuno neanche il fatto che la Re-
pubblica federale tedesca, con la sua dichia-
razione unilaterale sul Land di Berlino Ovest,
ha caricato sull'elezione europea del 1978 una
complicata questione internazionale, in con-
trasto con gli orientamenti de]]a conferenza
di Helsinki sul riconoscimento della realtà
europea uscita dalla seconda guerra mon-
diale.

Sono note poi le posdzioni ostili adottate
dal Congresso del partito laburista inglese,
le ruserve e le reticenze del Governo britanni-
co e anche di quello della Danimarca. È in
questo quadro complessivo che deve essere
fatta valere la convergenza europeista delle
forze democratiche italiane, sia con la ratifi-
ca della ConvenZlione e !l'avvio del dibattito
sulla legge elettorale, sia con l'azione del Go-
'Verno, ma non solo del Governo, volta a sol-
lecitare un superamento in positivo deUe dif-
ficoltà complessive che esistono in altri pae-
si. Sarebbe bene cominciare, ed è da salutare
ogni iniziativa che ¡impegna il Governo a dare
risposte precise, a fissare tempi e modalità
della discussione parlamentare.

Per quanto ci I1iguarda noi dobhiamo ri-
chiamare l'attenzione del Governo e delle
forze politiche sul fatto che il processo di
integrazione e di sviluppo democratico euro-
peo andrà avanti se non ci sarà rottura tra
oggi e domami, se si affrontano insieme a]]e
questioni istituzionali e pdlitiche deUe elezio-
ni del 1978 i nodi della crirgi attuale dell'Eu-
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'ropa. La soluzione dei grandi problemi con~
creti messi in evidenza dal'la crisi non può
essere affidata soìltamto al futuro sviluppo
delle istituzioni perohè rischiano nel frat~
tempo di compromettere il'unità pOllitica che
si vuole realizzare. E nemmea:lO il proces,so
di sviluppo dene istituzioni ci sarà, se nei
pros,simi due anni le cose continueranno ad
andare avan1:i come ora.

Intanto e prima di tutto (e vorrei richia~
mare l'attenzione del rappresentante del Go-
verno su questo tema poichè non mi pare
che nella sua introduzione l' onorevœe Mini~
stro degli esteri abbia offerto inJdkaZJioni pre~
CÌ'se)c'è un problema di rapporti con la Co~
ml1JIlitàeconomica europea nell quadro delle
misure di austeI1irtà che pnmdÏicllIIlo swl piamo
,iJ1lterno itaMan o.

I colleghi dcorderanm.o come questa que.
stione sia stata sol,levata nella lettera che la
segreteria del PCI e le presidenze dei nostri
Grwppi parlamentari hanno inviato al Presi-
dente del Consiglio e agli aJltri parÜti che
concorrono in modi diveI1siÌalla vita del Go-
verno per rkhiedere appunto una di,soossio~
ne sulle cose da fare. Vedremo il posto che
essa avrà ne[ dibattito ohe si aprirà domani
alla Camera dei deputati. Speriamo che pos~
sa venire espressa con ,la replica dell'onore-
vole Sottosegretario almeno una dÍ!chiara~
zione di intenzioni su come si intende affron~
tare questo problema.

Certo è decisivo ciò che si fa in Itailia per
Uiscire dalla orisi; ma non è irrilevamte dI col~
legamento che si 'stabilisce con l'insieme della
situazione comunitaria evitando il rrschio,
che è reale, di trovarsi sospinti ai margini
dell'Europa. E così avverrà se anche all'Euro~
pa il Governo continuerà a presentarsi con
1'affanno del giorno per giorno, con misure
che tamponano fane ma non indicano con
chiwrezza la prospettiva d'insieme su cui si
wol basare lo svi1UippOdel paese.

E necessario che s.i apra a questo pI'oposito
un dilbattito e che si scelga 'l1!nalinea. Possono
esserci diveJ:1Sesoluzioni e soluzioni integra~
te. Si può scegliere la via della ricerca di com~
prensione ohe in parte c'è, almeno per ora,
da parte della CEE e si può richiedere alla
CEE una discussione complessiva su misu~
re speciali e di salvaguardia per un periodo

determinato per contribuire ad avviare l'Ita-
lia nella direzione della fuoriuscita dalla cri-
si. Ciò non è del tutto da scartare (ed in ma-
niera limitata questo già avviene) ma è da
preferire un pieno impegno nella Comunità,
una coerenza europeista dell'austerità nazio-
nale italiana, dello sforzo di ripresa, delle
prospettive di diverso sviluppo, con la con-
sapevolezza che ciò richiede una battaglia
di fondo contro i gruppi più forti, gli egoi-
smi naÚonali dei paesi ipniVJ.iileg,iJatie ,ri-
chiede anche una battaglia per affermare nei
fatti una maggiore indiÏpendenZJa de1l'EUJropa,
anche sul piano economico, dagli Stati Uruiti
d'America.

Da:ll'insieme del¡le misure economiche che
possono essere discusse emergono quelle ri-
guardanti l'agricoltura. La Enea che si vuole
Dipresentare ne[ prossimo periodo da parte
della Comunità per quanto riguarda l'agri-
coltura è quella della riduzione della produ-
zione e quindi va in una direzione del tutto
opposta a quella verso cui dOVlrebbe andare
i~ GoveIillo con il piano agricolo~alimentare
di cui si parla in questi giorni.

In secondo [uogo vorrei rkoJ1dare che l'an-
no scorso di ques1i tempi, il 27 di novembre
esat'tamente, il Senato approvava aUa unani~
mità l'ordine del giorno ohe aveva come pri-
mo firmatario il 'senatore Calleselli e ohe con-
teneva una serie di :propaste di modifica per
Ja poHtica agraria comunitaria e, £m J'al-
tro, una richiesta che gJÌudi,oMamo sempre
di grande attuaLità e di estrema impar-
tanza, cioè quella di farci promotari della
convocaZJione di Ulna conferenza COII1!Uillitaria
aperta aille forze economiohe e saciali per
fare il bilancio dei risuhati della poHtica
agri:cola comunitaria e per individuare le
linee di una nuova poLitica in questo senso.

Per quanto riguarda le questioni moneta-
rie, da più parti comincia a venire l'indkazio-
nede1ila esigenza di sottrarre alla specula-
zione suLle monete gli scambi dntercomunita~
ri, dando nuova attualità a misure che fu-
rono prese in passato in questo senso. Del
resto mi pare che anohe nel recente conve-
gno organizzato in Lombardia sulle questio~
ni europee ,si sia affermato, anche da 'l'arte
di uomini ed esponenti della Confindustria
italiana, che il giuoco deLle monete serve a
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sottrarsi l'un l'altro parti di merca'to. E sap~
piama che in questo giuoco noi siamo per~
denti.

Sappiamo che una proposta del genere si~
gnifica un confronto anche duro con dl dol-
,lara degli Stati Uniti, con il marco e con le
monete più forti, ma chiediamo anche a cosa
servono le proclamazioni di indipendenza
dell'Europa, così ampiamente contenute an-
che nel rappo:rto Tindemans, se non sono so-
stanziate da fatti, da misure, da posizioni che
incidano a modificare la realtà.

Il terzo punto riguarda la politica estera
\

comune che, insieme a qualche successo di
oui qui si è parlato, trova ancora tante diffi~
coltà e non va avanti se non si concretizza
in politica comune deWenergia e dell'approv~
vigionamento delle materie prime, se non si
sceglie con coerenza e leal1tà la causa dei po-
poLi con cui si aprono dialoghi e si fiil'mano
convenzioni, al di fuori e al di sopra della
politica dei blocchi e della influenza delle
grandi potenze. Ahrimenm :Ili0lllsi uscirà mai
dal limbo ddle buone intenzioni, delle di~
chiarazioni anche positive che divengono
fatti occasionali poiohè non esprimono una
linea costante.

Per quanto riguarda la politica sociale e
queUa deUo sviluppo, per noi particolarmen~
te importante non solo per i nostri la'Voratwi
in Italia ma anche per le centinaia di mi~
gliaia che sono all'estero, sarebbe oppoDtuno
che il nostro paese riuscisse ad avere una
parte più attiva nella elaborazione deBa li~
nea di programmazione a medio termine per
la quale già ci sono progetti della Commis-
sione della CEE e su cui gioverebbe non solo
il parere del Governo, ma anche l'apertura
di un confronto tra 'le forze po!liJtiche e socia-
li e a livello interno e a l:iveLlo europeo.

Infine, onorevoli cOllleghi, Vii sono le que-
stioni della demoorazia, tanto nei rapporti
esterni quanto nella Comunità. Approfittia~
ma di questo dibattHo per confermare ciò
che già abbiamo espresso nella giunta per gli
affari europei a proposito dell'atteggiamento
dell'Italia per quanto riguarda il futuro svi-
luppo dei :rappoJ:1tideLla CEE con la Spagna.

Abbiamo espresso apprezzamento per
quanto nelila relazione dell' onorevole Rumor

viene affermato a proposito dei rapporti con
il Portoga1lo, poiohè è detto esplicitamente
che essi ,si sarebbero sViiluppati soltanto alla
condizione che in quel paese fosse stabiHta
una democrazia pluralista. Non soltanto ab-
biamo approvato e condiviso ma, per qruanto
riguaDda il POiTtogallo, crediamo di aver fatto
con coerenza 1a nostra parte sostenendo a
suo tempo, proprio su questo tema della de-
mocrazia pluralista, una 'l1.ecessaI1iapolemi~
ca con il Partito comunista portoghese e an~
che con altri pal'titi comunisti.

Oggi chiediamo con forza che un atteggia~
mento analogo sia tenuto con fermezza e fino
in fondo nei conDronti della Spagna dove in
nessun caso può essere acoettamo dl ,regime
di democrazia zoppa con limitazioni nei con-
fronti della sinistra e del PantÌto comunista
in partäcoilare, con cui si tenta di usoÎ!œ rdaJla
orÎ'sd ilstituzionale di quel paese. Chiediamo
inoiltre se il Governo italiano non abbia qual-
cosa da dire a proposito delle schedature po-
litiohe dei funzionari della CEE di ailcuni
paesi, perchè se è vero che ciò avviene in
base a leggi nazionali nei confronti di dHa-
dini britannici e tedesco~ oocidentali ciò non
vuoI dire ohe per questo fatto le schedature
siano giuste e che non si dver<berino in modo
negativo sulla credibi:Iità democratica dell'in~
sieme deLla Comuni,tà. Riteniamo che debba-
no essere incOlTaggiate ~ se vogliamo che
nel processo di integrazione europea entrino
da nuove protagoniste le grandi masse orga~
nizzalte ~ Œeiniziative degli enti locali e delle

regioni che, come ha fatto recentemente la
regione Piemonte, oflìrono alle forze pO'liti-
che e sociali nuovi strumenti e nuove occa-
sioni di intel'Vento e di inizJÎativa a Hvello
europeo.

Su questi nodi essenziaJi e concreti deBo
sviluppo economko, dell'agricoltura, della
ricerca 'scientifica e ddl'energia, deBa poHti~
ca estera comunitaria, dell'esaltazione deUe
autonomie IO'caH e della democrazia noi Ia~
variamo per quanto ci riguarda, in Italia e
sul piano comunitario con i partti comuni-
sti, anche con quelli che condividono solo Ln
parte .Je nostre posizioni sullIe praspetÜve
deLl'Europa, giungendo a definire comuni
piattaforme, come è avvenuto al recente con-
vegno di Fer!t'ara a proposito della politica
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agricola comunitaria. Riteniamo che si possa
aUargare J'area de1le convergenze tra forze
politiche diverse italiane ed euI10pee per supe-

'l'M'e in questo processo gli elementi di diffi-
denza e di diversità di aNeggiamento che esi-
stono nelle sinistre europee, ma non soltanto
tm di [oro.

Ciò riguarda in qualohe modo anche voi,
colleghi della Democrazia cristiana. Voi va-
lorizzate ~ e ne avete ovviamente iŒdiritto
~ la costituzione del vostro partito sovra-
nazionale. Ma queste costruzioni unitarie ri-
mangono fragili e gracili se non sono sorret-
te da unità d'intenti, di orientamenti e di con-
tenuti poHtici; e francamente per il momen-
to non riusciamo ad indivj¡duarle. Abbiamo
visto semmai, proprio per questa mancanza,
alcune acrobazie verbali di vostri autorevoli
esponenti come l'onorevole Flaminio Piccoli
che alla l1iunione di Bruxelles del PartÍito po-
podare europeo ha insistito sul pericolo « del-
lo .sfondamento comunis,ta in l'talia che si-
gnificherebbe aprire il Mediterraneo ad mon-
do sovietico » e che invece uno o due giorni
dorpo (non ricordo esattamente quando) aHa
Camera dei deputati, in sede di dichiarazione
di voto sul bilancio dello Stato, ha espresso
rispetto e riconoscimento per i,l senso di re-
sponsabilità nazionale delle forze rpolitiche
che rendono possibile attraverso Ja non sfi-
ducia la vita del Govemo e quindi anche in
partico1are per ill senso di responsabilità na-
ziona'le del Partito comunista.

Certo ci muoviamo, noi e voi, con orien-
tamenti diversi e nessuno pensa di annuJla-
re differenze e contrapposizioni ideali. Ma
non si avrà una solida costruzione europea e
non si conquisteranno grandi masse a questa
prospettiva, collega Vernaschi, se il suo noc-
ciolo sarà J'anticomunismo, se si rinverdisce
l'1nsegna originaria. Ciò che ci deve guidare,
ciò che serve, quello ohe ci rende ~ noi, for-
ze democratiche iltaliane ~ forti in Europa
è appunto, corne ha scritto :illrelatore nelle
conclusioni nel suo 1avoro, iil dato di fatto
che in Italia, a differenza di altri paesi mem-
bri, tutte le forze politiche, pur guardando
da punti di vista diversi, sono favorevoli alla
costruzione dell'Europa. E, aggiUiIlgo io,
sono i proces,si unitari che nel corso dell'a
¡lunga crisi sono venuti maturando nel paese

e nel quadro politico nazionale tra forze di
diversa i'spirazione, che di'stinguono l'attua-
le fase politica i:taliana, che suscita sì tanti ti-
mori e tante riserve ma anche tanto interesse
e rispetto non solo in Europa ma ora, a quan-
to sembra, anohe nei circoJi dirigenti poJitici
degli stessi Stati Uni,ti d'America.

È in questo quadro complessivo che noi ri-
teniamo importante l'esigenza, sollevata in
giunta, nella Commissione esteri ed a cui
dedica giustamente attenzione Ja retlaZJione
ddl' onO'Te'VoleBersani e di cui ha parlato an-
che l'onorevole Ministro degli affari esteri,
di un maggiore ÌI1Jtervento del PaIilamento
sulle questioni della Comunità e quindi di
appol1ti e discussioni più f¡requeTIltitra Parla~
mento e Governo sulle Hnee ded proces,so di
integrazione europea. Prendiamo atto del-
!'impegno deH'onorevole Minilstro. Le occa-
sioni non mancano, si trat1a di non perder-
le. Da parte nost;ra consideriamo ancora va-
lida la richiesta avanzata da'! compagno
Amendola nell'altro ramo del Parlamento di
una discussione sUJIaenomine iltaliane nella
Commissione esecutiva deBa CEE, natural~
mente -sui cdteri e gli indirizzi che devono
essere seguiti. Riteniamo ~ e ne abbiamo
già parlato ~ che questo confronto e dialo-
go, come lo ha chiamato l'onorevole Forlani,
tra Gove:mo e Parlamento possa avvenire a
breve te;rmine sulle misure anticrisi, sul pro-
gramma a medio termine deilla CEE, sul rap-
porto Tindemans, sU!~la ratifica deHa Con-
venzione per le elezioni del 1978, sulla rela-
zione programmatica della Comunità per il
1977. D''a~tra parte pregherei il rappresentan-
te del Governo di prendere in considerazione
l'ipotesi di un'infOlI1IDaZJÎoneperiodica iÏn ma-
niera alternata neiHe Commissioni competen-
ti ai due rami del Parlamento da parte del
Ministero degli esteri non solo su1le questioniÎ
dell'Europa ma certo per qUlanto 'riguarda
l'Europa in modo particolare. (Applausi dal-

i'estrema sinistra).

P R E S I D E N T E. È: isoritto a parlare
il senatore Cifarelli. Ne ha facoltà.

C I FAR E L L I. Signor Pr.esidente, ono-
œvole rappresentante del Governo, onorevo-
li colleghi, anzichè fare recriminazioni sul-



Senato' della Repubblica ~ 1392 ~ VII Legislatura

9 NOVEMBRE197635a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

l'indifferenza che pare raccompagni un dibat-
tito co-sì importante, vog11o trar.re l'auspicio
che lo svHuppo drella Comunità ,abooa a por-
tare ben presto a taje un grovtirg1iodi inte-
ressi settori ali da farci vedere gremite le tri-
bune, come avvi,ene quando si discute sul
,sopprimere o meno, nel nost110 paese, l'uno
o l'altro dei piccol.i entt. L'a.ttuale dibattito
è fortunatamente sgaJl!oiato, s.Qprattutto per
merito del relatore, dalle solite recriminazio-
ni del {( troppo tardi », 'Onde dovœmmo uti-
ilizzarlo a due effetti: sottoLÍJneaœ aJlmmi pun-
ti attua],i e indicare alcune questioni di ca-
rattere permanente, che ,meritano una cansi-
derazi'One protratta nel tempo. Ma pI1ima di
analizzare, dal mio punto di vista, il com-
plesso dei problemi europei deferiti all'at-
tenzione del Senato, vorrei ribadire che tutti
questi problemi hanno attinenza ad un solo
fondamenta}.e obiettivo: fare dell'Europa
uno Stato moderno. Come ebhi a dire in se-
de di Commissione agrioolturra del Parla-
mento europeo, non è nooessada la sltmttu-
ra del Parlamento, 1a struUur.a comunitaria,
per assicurare la Liiberacircolazione deBa ver-
dura, delle mde o deNe patate, se all'Europa
libera e ocoidentale non si assicura uno Stato
nella misura del tempo nostro, una entità ter-
ritoriale organica, una base d'[insieme per i
problemi, nella misura in oui essi: si pongono
nel tempo nostro. Sembra banale ;ripeterla,
nOiildobbiamo perdere di Vlista questo punto
di riferimento.

Vol1rei 'ribad'Ìire l'osservlaÚone che spesso
propongo a quanti esitamo nel valutare que-
sto problema. Noi stÏiamo, daiJ.Lussemburgo
all'Itali.a, al1a Germania federale, all'II1landa,
alla Danimarca, paesi con ,alba densità di po-
polaZJione, paesi le cui risorse naturali, f'Orse
ricahe un tempo, man mano si somo ,Iiidotte
o addj¡rittura estmte, paesi oon una grande
ricchezza di civiltà ma anche un'j¡mmensa e
pesante mole di problemi alle ,sp.alle. Ebbene
questi paesi messi insieme hanno un'esten-
sione quasi pari alla parrte europea della Rus-
sia sovietica, a quella degJi Stati Uniti d'Arne-
rioa. Ma se i due paes.i dovessero avere la
nostra dens.ità di popolazione, oonterebbero
almeno 1500 mmoni di abitanti. Il che Isigni-
fica, onorevole Presidente, che d pr.oblemi
C'uropei sono estremamente di'Versi, se dob-

hiamo creare un ocdine federale e li p.resup-
posti per l'esistenza di una vera e propria
organizzazione politica comune. Questo è l'o-
biettivo ideale e permanente, difficile e ne-
cessario, ed a quest'obiettivo, secondo ~a mia
paJJ:~tepolitica, va ricondotto ogni g1udizio
sull'attività in corso.

Spesso mi lsorprendo a considerare come
gli anni abbiano ridotto per le giovani ge~
nerazioni 10 spessore di questi probl,emi. Nai
tutti, quando ci trovammo p.er la prima vol-
ta nelle Assemblee europee e sedemmo gli
uni aocanto agli ,altri, svolgendo un'attilViÍ.tà
politica convergente, tal'Volta perfettamente
identica, tedeschi e francesi, .im:glesie tede-
schi, ricordando il passato anche .recente di
strazi e di sangue, strabiliavamo. Ma i gio-
vani sono abituati a considerare tutto ciò
come acquisito.

Senza poi voler suscitare alcuna polemica,
ho abbastanza anni per ,rioordane che i no-
stri colleghi comunisti condannavano noi,
fautori di iniziative europei'ste, oorne se fos~
sima traditori della patria e dei suoi destini.
Oggi, grazie a Dio, ciò non avviene più, come
ha r.ilevato il relatore nella parte finale del
suo discorso. Anzi debbo daœ atto ai cOllle-
ghi comunisti, che ho visto all'opera dal 1969
in seno al Parlamento europeo, di aver dato
un contributo allo svolgimento di questa po.
litica e di esserSrÍposti sul teI1œno di una vera
forza politica nazionale, che Ìintende pacri:e-
cipare in pieno alla costruzione oomunitaria,
esercitando la critica in cononeto dei pro-
blemi e delle esigenze.

Se questo è vero, è o1Üaro che dobbiamo
trarre alcune conseguenze. Come ho detto
all'.i11lizio,non intendo fare qui una speoie di
disamina riassuntiva, già espletata da altri,
ma vorrei sottolineare alcuni punti di forza
problematid, in mlazione a quella che è l'ope-
ra comunitaria, e innanzi tutto considenare la
politka agric-ola comune, la vituperata po-
litica agricola comune, 'mlrelazione alLa qua-
le spesso si torna ad una delle più strane ma-
nifestazioni di incomprensione comunitaria:
tanto abbiamo dato. tanto abbiramo nicevuto,
secondo illprincipio del giusto ;ritorno, oorne
si diœva all'inizio della costruzione comu-
nitaria. Ora. io non app.artengo allra gente [Ire-
Dica, che prescinde daHa considwazione de-
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gli interessi (anche se questi ~nteressdJJo, che
non sono un classista, non li divido manichei-
stkamente), ma senz'a dubbilo vrusonointeres-
si conformi alla costruzione europea ed altri
avversi; ve ne sono alcuni che possiamo ac-
cettar:e ed altri che dobbiamo ¡respingere; c'è
un g,iusto rispetto del mio interesse nel con-
temperamento con l'interesse altrui e c'è un
momento nel quaLe debbo reagire, debbo
puntare i piedi e dire di no. Questo che dico
può sembrare banale: lo faccio solo per oom-
pletezza d'argomento.

La politica agricola comunitocÌia non è sta-
ta soltanto l'attuazione di un trattato, ma ha
avuto anche un'impostazione costruttivo.,
poichè i trattati di Roma prevedevano l'u-
nione doganale, l'abbattimento delle barrie-
re, l'eliminazione dei contingentamenti e la
realizzazione della libera circolazione, soprat-
tutto quella dei prodotti industriali e delle
merci. Affinchè fosse assÌCUII1ataquesta libe-
ra circolazione alle derrate e affinchè fossero
cont'emperati gli interessi dei pI1oduttori e
quelli dei consumatori ~ articolo 39 e se-
guenti del trattato ~ si è persegud.ta l1I1a po-
litica agricola comunitama secondo un'intel-
ligente e lungimirante pÌiano, che reca in Eu-
ropa il nome di Skco Mansholt. E non furo-
no degli sciocchi gli italiani che diedero J'as-
'ienso aUa costruzione comunitada faUa per
p:rodotti e per settori. Nè fumno degli scioc-
chi Mansholt e i suoi collaboratori, allor-
chè per primi provvidero a soddisfare .Leesi-
genze essenziali delle gr.andi pi¡anure nordeu-
ropee, sop1rattuto in Francia, affinchè l'aneo-
ramento agli interessi agricoli consentisse di
fronteggia,re l'isd1ialZionismo miLitaresoo e s.or-
passato di un gmnde francese, che, pur guan-
dissimo uomo della Resistenza europea e
mondiale, non fu adeguato nè aille esigenze,
nè aLla visione dei tempi nuovi, che avrebbe-
ro ¡imposto la costruzione eUJ:r~opeacol pieno
assenso della Francia.

E poi }a politioa agricola comUJnÌ:taria si è
avviata. Vorrei sottolineare che in questo
momento abbiamo alcuni prob1emi sui qua-
lì sarà opportuno, onorevoli colleghi, che il
Senato riprenda sue precedenti deliberazio-
ni, esiti di dibattiti anche intensi: indicazio-
ni poLitiche e costruttive rigualroo la zootec-
nia italiana come riguardo l'insieme delle

eoaedenze, e quindi la parte nefasta e negati-
va del si'stema della tute1a dei prezZJÌi,,stabili-
ta nel meccanismo della politica agricola co-
munitar.ia. Sarà anche opportuno che :il Se-
,nato riprenda in consider-azione .i pflOb1emi
del mercato del VLno.Quest'ann.o ~ ho letto
ìor.i, ~ pare che ,avremo Ìin Italia una pro-
duzione inferiore di dieci mHioni di ettoli-
t,ri a quella dell'anno scorso, il che, in termi-
ni macroeconomici, potrà sembrare negativo,
ma credo che attenuerà certe nostre preoccu-
pazioni e renderà forse migliore il meccani-
smo dei prezzi, attraverso un loro migliore
Hvello.

Oon riferimento alla politica ag¡ri'Cola co-
munitaria bisogna constatare la matura-
zione di certe esigenze. È Vienuta per esemp,io
a maturazione ~ anche se non è arrcor-a ri-
solto il plroblema ~ fesigooz:a dà un iimite
al meccanismo della garanzia dei prezzi per
certi prodotti, a evitare le grandi eccedenze
comunitarie. Ancora avant'ieri la Commissio-
ne per l'agr.icoltura del ParIamento europeo
si cimentava con la prop.osta di un prelievo
di cointeressenza a carico di coloro che por-
tano latte e burro agli ammassi comunitari,
per stabilire un inizio di limitazione aIJa ten-
denza che crea quella famosa eccedenza di
cui tanto Isi è parlato. Come pure si va con-
figurando una tassa sugli oHi vegeta/li, in
particolar modo sulla mal1ga\TÌina,il che inci-
de su alcuni interes,si indust,riali concernenti
il ramo agricolo: è una hattaglia aperta, che
sembra giusto ricordare qui, mentre si di-
scute di politica comunitaria.

Inohre, vi è una tensione comunitaiIìÏa tan-
to per le eccedenze di latte, quanto petr la
produzione della CaTnJe,che deve trovare par-
ticolarmente sensibili noi iJtaLiani,unici forti
importator.i di car-ne della Comunità. Devo
tuttavia risolut,amente critkare certa politica
dello stop and go, che talvolta incentiv:a (pro-
ducete bestiame da carne!) e tal altra disin-
centivo. (ammazzate dI bestiame!), talvolta
esorta (create agricoltura specializzata: pe-
scheti e meleti), tal altra arresta (premi per
lo sradicamento dei pereti o meLeti). Ciò si
pr.esta alla critioa qualu'11'quistka, ma impen-
sierisce fondatamente 00101'0 che temono
sperperi di energie e ritardi di equilibri .ade-
guati: è quasi come guidare un'automobile,
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talvolta acoelemndo, talvolta frenando, ma
non bisogna slittare alle CUiI'Ve!Se conside-
damo la Comunità come un treno di 9 car-
rozze e la nostra non è delle più corazzate, un
sistema di stop and go rischia di procurare
danni ai v~aggiatori e forse anche Ì!ldemglia-
mento dell'intero convoglio. A evitare ciò va
rivisto anzitutto un meccanismo che doveva
essere temporaneo e inveoe si è prot~atto nel
tempo pericolosamente: il sistema della ster-
lina verde, ossia degli ammonta~i comU11JÌta-
ri per fronteggiare le valutazioni e le svalu-
tazioni delle monete. La politka agDicola co-
mune era sorta sul presupposto di una sta-
bili:tà monetaria; venuta a mancare questa,
le difficoltà sono diventate tante ed è chiaro
che da ciò deve scaturire la ,spinta, che anche
qui sollecito, alla piena attuazione di quelle
trasformazioni strutturali j¡n agricoltura, che
dovranno consentiœ di ,alttuaœ il divisa-
mento iniziale, purtroppo finora non realizza-
to, di Mansholt: dalla libertà e unità del mer-
cato al rinnovamento della produzione. Eb-
bene, bisognerà agire sulla produzione in
quanto spesso i meocanismi di meJ1cato non
sono adeguati, nè prontamente validi.

Dopo la politioa agricola comum.itada nei
suoi riflessi attuali, esaminiamo la politica
dell'energia. Sia consentito anche a me spez-
zare una lancia per l'utiLirzzazione del cen-
tro comŒ1itarÌio di cicerche di Ispra che è
adatto per ospitare il nuovo congegno e per
portare notevolmente innanzi le ,r.icerche 00-
munitarie. Il pJ10blema dell'energia non si
esau~isce però :in questo ed ha aspetti che
toocano ai competenti, non a chi segue nel-
l'insieme la pOll:itica comunitaria, come io
faœio. È chiaro che in questo oampo non vi
è la possibilità di una altemativ:a a ciò che è
comunitarJo. Infatti, in relazione a certi
problemi si potrebbero in ipotesi avviare so-
luzioni per semplice convergenza di interessi
nazionali, come ad esempio raggiungere una
tariffa comune per i fìranoobolli o per i tm-
sporti, ma per una politica energetica è ne-
cessaria la Comunità non solo per ricer-
che e finanziamenti comuni, ma per una visio-
ne dii insieme delle v.arie possibilità che si
oontrobilanciano .in tutto ,11mondo, affinchè,
dalla conferenza Nord-Sud aJi rapporti con il
terzo e il quarto mondo, alla valutazione del-

le possibili fonti alternative e della loro uti-
lizzazione, la Comunità agi.sca nel proprio
interesse, come grande mercato di oansu-
mo, come organizzazione di libera produzio-
ne, come grande risorsa di scienza e di forze
culturali.

Un altro dei punti di forza della poLitica
comunitaria, la politica regionale, finora è
stato considerato ~ e non a torto ~ come
una serie di interv,enti organioi e moderni
(che ci aspettiamo diiVentino sempre più pe-
netranti e cospicui), al fine di superare le
difficoltà di zone frontalieœ di sviluppo anre-
trato, come quella macroregione sottosvilup-
pata dell'Europa ch'è il Mezogiomo d'Ita-
lia. Ora, man mano, tale politica, come per
una presa di coscienza, viene chiarendosi co-
me condizionante di altre politiche, come la
trasformazione strutturale dell'agricoltura e
quindi dei meroati agricoLi e degli interessi
dei consumatori, o come le grandi scelte in-
dustriali che non possono prescindere dal ter-
ritorio e tanto meno dai condizionamenti di
mercato. Qui mi riferisco alle grandi scelte
industriali che stanno maturando: quelle per
l'elettronica e l'aeronautica europea. Vorrei
aggiungere che dobbiamo considerare la po-
litica regionale dinamicamente, in relazione
alla difesa di due patrimoni fondamentali che
l'Europa ha, uno che l'accomuna alle altre
parti del mondo, La difesa della natum e del-
l'amb:1ente, la difesa deLle 'ragioIlii della vita e
della qualità della vita, l'altl1O, più storica-
mente europeo, la difesa dei :centri storici,

I

,secondo una cara definizione dell'Europa
I come ({ Europa delle città ». Sta a noi fame

I

~che l'Europa dei cittadini liberi, organiz-

I

zati in una unità federale.
i Proprio mentre nel mondo di oggi stanno

I

modificandosi alcune situazioni che sembra-

i

vano bloccate, si vanno delineando nuovi rin-

"
tenrogativi: l'elezione del nuovo Preside:nte
degli Stati Uiliti oome agirà ,in relazione alla

I

politica della moneta? Si ritornerà ad un or~

i dine monetario internazi,onalle, attraverso la
I responsabilizzazione del dollaro, o continue-

rà la politica duramente ¡realisti:ca del dol,laJro
e del teso~o americano? Per il problema dd-
l'oro, continuerà l'alternanza di posizioni tra
la tradizionale tendenza francese a conside-
rare l'oro la gmnde risorsa degli scambi iÍn-
ternazionali e le tendenze più moderne che
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puntano sui diritti speciali di prelievo o ad-
dirittura su una nuova moneta? E, quello
che più importa, nel momento in cui si in-
travedono equilibri diversi, avranno gli Stati
della Comunità finalmen.t,e compreso che alle
specu1azioni monetarie si ,reagisce essendo
solidali, piuttosto che lasciandosi sopraffare
uno dretro l'altro individuaJlmente, corne un
nemico molto astuto e pronto nell'attacco
usava fare con i fortini, nelle guerre eLiun
tempo?

Naturalmente, una politica monetaria non
può prescindere daHa politica eoonomì.ca del~
lo Stato cui si Tiferi'sce, D'è tanto meno da
una politica di bilando; lo sappiamo noi ita-
liani, con Ja nostra angosciosa v,ioenda di
sempre e di questi giorni in particolare, ma
rimango sempre dell'idea che i grandi proble-
mi debbono essere impostati nella misura
del tempo in cui esiiStono. Come non poteva
essere dato al re delle due Si:cilie di r.isolvere
i sUioiproblemi se non in un ambito più va-
sto ('l'Italia di allora), così noi dobbiamo te-
ner conto, non solo dal punto di vista dei
nostri debiti verso la Comunità, che dobbia-
mo garantire con una seria politioa econo-
mica, ma anche dal punto di vista delle no-
stre esportazioni, del nostro lavoro, della
nostm posizione nel Meditenr.am.eo e fuori del
ÑIediterraneo, che qualsiasi soluzione aber-
rante da una certa linea di sViiluppo nena Co-
munità di cui facciamo parte è destinata ad
ess.ere alla lunga illusoria e controprodu-
cente.

Onorevœe Presidente, co.me avevo detto al.
¡'inizio, questa valutazione critica di alcuni
punti della passata politica comunitaria (tra-
guardo 1975, realtà 1976), con riferimento al-
la relazione del senatore Giraudo prima e del
coMega relatore Bersani oggi, è una maniera
di essere legato alle cose concrete. Vi .sono
alcune prospettJive e tra queste è chiaro che
tutti dobbiamo porre l'accento sulla ripre-
sa del rapporto Tindemans, come sforzo per
l'unione europea, e sull'attuazione delle ele-
zioni dirette per il Parlamento europeo.
Quanto al rapporto Tindemans, io au-
spica che il Senato non tardi a fame ogget~
to di un approfondito esame. Anche il Parla-
mento europeo sollecita questo esame, in se-
guito aLle proprie conclus1oni sulla grande

inchiesta del primo ministro belga, che ha
esplorato le opinioni e gli orientamenti delle
forze poHtiche e sociali di tutti i paesi, e so-
prattutto ed anzitutto iŒ1seno al P:arlamento
europeo. Auspico questo, perchè 1n relazione
a,l rapporto Tindemans (mi tornano ora in
mente le acute osservazioni della collega Ro-
magnoli Carettoni di qualche tempo addie-
tro) è da eliminare tutto un insieme ill pre-
eiudizi, cioè di giudizi non matu:ci. L'Europa
ha due velocità. S'intende, onorevoli colleghi,
che questo non è ufficiale! AnÚ, chiunque
pensasse di stabilire o comunque di far ac-
cettare nel trattato, come obiettivo e come si-
stema, che un membro partecipi della Co-
munità pleno jure ed uno aon un dtritto su-
bordinato, che un membro più sviluppato
possa meglio fruire dei vantaggi rispetto a
un membro che si trovi in crisi (come nella
famosa immagine delle navi che avanzano a

I due diverse velocità pur nello 'stesso convo-
I gHo) è chiaro che chiederebbe qualcosa di
I non accettabile, nè in £orza dei t,mttati, nè in

forza di pr:incìpi politid e demooratici, o di
dignità civile.

C'è però una ¡realtà, della quale bisogna te-
ner conto. Al solito, non basta riempirsi la
bocca con il « no »: forze politidJ!e, forze so-
ciali, forze del lavoro e della produzione, set-
tori della pubblica ammini,straziolle, pubbli~
cisti, quanti spesso trindano giudizi (riferen-
doli magari a voce, avendo dedicato sì e no
dnque minuti alla consultazione di un testo),
<;irendano conto che, per ev.italfe le due cate-
gor1e, in Europa, bisogna creare i presuppo-
sti di un avvicinamento tra le diverse velo-
cità del convogHo; e che quando si dioc, co-
me in base a certe statistiche finora non con-
testate, che v,i sono paesi Theiquali si lavora
di più e altri nei quali si lav,Oifadi meThO,che
vi sono paesi nei quali i doveri tributari Ve.::l-
gano affrontati sul serio e altri, come il no-
stro, dove l'evasione tributaria finisce con
l'essere un « mal comune, mezzo gaudio », fi-
no a che ci sono paesi che sentono di più la
responsabilità sociale del produrre, in tutte
le posizioni attinenti alla produzione, e si sen~
tono legati da una sorte comune ed altri dove
invece questo dovere è attenuato, dove si è
assenteisti da tutto, da studiare, da intrapren-
dere, da lavorare, da partedpare, da rispetta-
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re le leggi, è chiaro, anche se non sarà scritto
in un trattato o riconosduto in una confe-
renza, che Mcune navi del convoglio andran-
no più velocemente ed altre meno.

Del resto sii.è tirata la croce addosso a Tin-
demans (non SOITOil suo avvocato) per ciò
che ha adombrato o detto nel suo rapporto.
Ma questa era stata uma presa di posizione di
Brandt e Brandt non è certamente contrario
all'Europa! Fra l'altro, ha cLichiGllratodi vo-
ler essere candidato, in Ge:rmania, nelle ele-
zioni allParlamento europeo. E. stato un de-
mooratico avanzato 'e certe srpimte in avanti
della politica distensiva per la Germania Fe-
derale nei tempi nostri, della cosiddetta Ost-
Politik risa1lgono a lui, social.democ.raHco di
valore e coraggio.

Con riferimento alle elezioni del Parlamen-
to europeo vorrei dire, non per gusto di para-
dossi, che questo argomento, pur fondamen-
tale e cruciale, rischia di essere l'evasione
del sogno: quando si comincia a segnare il
passo ~ giacchè ci riferiamo ad argomen-
ti europei possiamo dirlo anche in francese,
a piétiner sur place ~ per quanto riguarda i
singoli problemi, allora vien fuori l'elezione
del Parlamento europeo, quasi che questo ri-
solva tutti i problemi.

Mi riterrei calunniato se mi si accusasse
di non valutare positivamente la prospettiva
che il popolo europeo, tutto intero, nello stes-
so giorno, a suffragio universale e diretto,
elegga il Parlamento europeo. D'accordo:
questo avrà un'immane importanza politica.

Domenica scorsa, nella famosa Rittersaal,
la sala dei cavalieri, del palazzo del Parla-
mento olandese, si sono riuniti in un primo
congresso costitutJivo i rappresentanti della
Federazione dI 14 partiti democratici e libe-
rali della Comunità, che sono: il partito re-
pubblicano e il partito liberale per l'Italia,
due dei partiti della diaspora radicale e il par-
tito dei repubblicani indipendenti (che fa ca-
po al presidente Giscard d'Estaing) per la
Francia, i tre partiti liberali belgi (quello
vallone, quello di Bruxelles e quello fiam-
minga), i due partiti liberali tedeschi, il par-
tito democratico del Lussemburgo e i du~
partiti danesi (liberale e democratico) e si at-
tende che aderisca alla Federazione anche il
partito dei radicosocialisti.

Ebbene, questo è uno dei risultati benefi-
ci della prospettiva delle elezioni europee.
Le forze politiche non solo si sprovincializ-
zano, non solo abbattono le barriere inutili,
ma tI1Ovano nuove piattaforme di coHabora-
zione. Noi republicani abbiamo illustrato
le varie esperienze ittaliane (l'esperienza del-
la programmazione democratica, l'esperienza
della politica dei redditi, l'esperienza della
dinamica dello sviluppo, l'esperienza dei con-
dizionamenti che derivano dalla bilancia dei
pagamenti, dalle importazioni, dalle esporta-
zioni e dalle incidenze di una economia di
mercato su di un paese che è soprattutto ad
economia di trasformazione) e abbiamo so-
stenuto la nostra posizione di sinistra demo
cratica, direi di sinistra roosveltiana in que-
sto schieramento.

E. stato ricordato ~ i colleghi democristia-
ni lo avranno anche sottolineato ~ che è
sorto il parmto democristiano europeo. I so-
cialisti pare che a primavera dell'anno pros-
simo avranno un congresso, che trasformi in
un settore della loro internazionale una for-
mazione socialista europea. Per quanto ri-
guarda i comunisti ~ il collega che mi ha
preceduto ne ha detto qualcosa ~ so che i

loro problemi saranno molto gravi, perchè
certamente tra Berlinguer e Marchais, sull'ar-
gomento Europa, c'è mol.ta, ma malta e mol-
ta differenza.

Tutto questo, però, che cosa dimostra?
Dimostra la parte positiva delle elezioni in
vista, in relazione alle quali vorrei esprimere
un orientamento fondamentale. Occorre, ono-
revole rappresentante del Governo, che la ra-
tifica della convenzione sia fatta al più pre-
sto. L'Italia non si deve trovare come per la
CED, quando noi non portammo all'esame
del Parlamento il trattato deLla Comunità eu-
ropea di difesa. ColLeghi comunisti, voi avre-
ste fatto allora un ostruzionismo enorme, co-
me per la NATO, ma non ve ne fu data l'oc-
casione. Questo no alla iCEiDnon vi fu con-
sentito di esprimerlo. Noi avremmo detto
di sì convintamente per spingere innanzi la
unione europea.

Ma allora la Francia, con Mendès France
che beveva latte, si asteneva; il connubio tra
le forze della sinistra e le forze militaresche
(il maresciallo Juin e Theo Dualas) portò alla
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conseguenza che la CED cadde il 30 agosto
del 1954 nel Parlamento fmncese.

V E R O N E S I . È caduta, ma non si è
fatta niente.

C I FAR E L L I. Non si è fatta niente,
ma si ebbero delle implicazioni politiche,
collega Veronesi. Comunque di questo par-
leremo più dettagliatamente.

Ma vorrei continuare sull'argomento: ora
in Francia c'è una situazione difficile; i gol-
listi durs et purs e Chirac, a loro vicino op-
pure in manovra per ricostituire l'unità gol-
lista, minacciano da destra l'iniziativa di Gi-
scard, mentre Marchais, Kanapa e i comuni-
sti francesi sono partiti con l'affermare: tut-
to ciò che è sovrano appartiene a noi, la so-
vranità nazionale non si tocca.

Con queste convergenze di estrema destra
e di estrema sinistra, di gollisti e comunisti,
il presidente Giscard si trova in difficoltà,
mentre i socialisti da una parte hanno
l'Union de gauche col fiore nel pugno e dal-
l'altra le esigenze elettorali per le politiche
del 1978. Che verrà fuori? Lo vedremo in
Francia.

Ma occorre che nel Parlamento francese
si dica che l'Italia ha ratificato la conven-
zione. È un impegno d'onore e un' azione po-
litica, l'unica a noi possibile, chè certo non
possiamo essere noi a convincere i francesi
nella valutazione di problemi così delicati.

Inoltre occorre, onorevole rappresentan-
te del Governo e onorevoli colleghi, che la
legge elettorale sia senza occulte rapine e
senza astuti artifici. Non dovrà avvenire, co-
me per le elezioni del Senato, che con 10
stesso numero di voti i repubblicani elegga-
no molto meno senatori che deputati. Non
dovrà avvenire il vantaggio dei partiti di mas-
sa, questo o altro che sia, in relazione agli
altri partiti. L'Europa deve avere tutte le
rappresentanze. Io, pur avendo fatto parte in
passato del Gruppo socialista nel Parlamento
europeo, ho votato insieme con lord Glad-
wyn, liberale, quando egli ha presentato una
mozione nella quale chiedeva che il nuovo
Parlamento abbia leggi elettorali nazionali,
in vista di assicurare la rappresentanza delle
minoranze politiche e delle minoranze nazio-

nali. Mi rivolgo al collega Mitterdorfer, che
mi fa il piacere del suo assenso.

Volgo alla fine, onorevole Presidente, e la
fine non può essere che un inquadramento
generale e politico. Noi siamo a considerare
la politica europea nel novembre del 1976,
all'indomani di alcuni avvenimenti fonda-
mentali. È morto Mao e sono venuti fuori
dei contrasti in Cina; forse vi è anche qual-
che modifica nella politica ,del terzo grande
del mondo, dell'immenso colosso, rispetta-
bilissimo per la sua civiltà, per le sue esi-
genze, per il suo peso umano, ricco di inco-
gnite. D'altra parte ricordiamo che i cinesi
ci hanno sempre esortato a unificare rapida-
mente l'Europa, perchè c'è la potenza espan-
siva sovietica. Hua Kuo-feng continuerà in
questo giudizio e in questa esortazione? Non
10 sappiamo in questo momento. Ma certo,
come ieri così oggi, così domani riteniamo
indispensabile per gli equilibri di pace la
realizzazione dell'unione politica dell'Eu-
ropa.

Dal fondo della Georgia, Jimmy Carter vie-
ne ewtto presidente degli Stati Uniti; un
omaggio all'eletto del popolo americano.
Quale sarà in dettaglio la sua politica non
10 so, ma ho grande stima del popolo ame-
ricano. Forse da una delle università verrà
fuori una delle indicazioni più lucide che di
solito da quel mondo democratico vengono
offerte. Ma, in relazione a questo e rispetto
all'Europa, se ci sarà una considerazione for~
se altrettanto severa che nel passato, ma for-
se più vicina alle nostre esigenze e soprat-
tutto promotrice della spinta verso l'unione
politica, noi non dobbiamo che accettarla
con favore ed accoglierla con responsabile
positività, come ai tempi in cui, con Roose-
velt prima e con Kennedy poi, venivano solle~
citazioni per una pronta realizzazione della
unione europea.

Ho sentito fare alcuni accenni al proble-
ma del Mediterraneo. Senza dubbio dobbia-
mo considerare con simpatia il pieno acces-
so della Grecia all'unione europea. Riguardo
alla maturazione del problema di nazioni no-
bilissime, come il Portogallo e la Spagna di
domani, il nostro non può essere un giudizio
negativo. Ma nemmeno possiamo dare piena-
mente torto a chi si preoccupa di costruire
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(il relatore Bersani ricorderà quante volte
se ne è parlato nelle aule comunitarie) il trit-
tico, l'approfondimento della comunità, il
suo allargamento e nello stesso tempo la
realizzazione delle premesse piene dei tratta-
ti. Ora l'allargamento è avvenuto verso Nord,
verso l'Inghilterra e nessuno ne è pentito,
tanto meno io. Eppure, quante volte questa
considerazione è stata di remora ad uno svi-
luppo più pronto!

Ecco perchè, per quanto riguarda il pro.
blema della Grecia, non dovrà essere certo
l'Italia a porre ostacoli. Per quanto riguarda
poi le altre due nazioni, se vengono, siano le
benvenute. Stiamo però attenti a non vedere
in ciò uno strano riequiIibramento mediterra-
neo della Comunità, che altrimenti sarebbe
troppo nordica. Nel Mediterraneo ci sono po-
sizioni neutralistiche dalle quali ci dobbiamo
guardare, c'è il magma del terzo mondo ara-
bo. Nel Mediterraneo possiamo disperderei
verso antiche posizioni di nostalgia autarchi-
ca, di nostalgia imperialistìca. Checchè suc-
ceda, del resto, noi dobbiamo essere l'Italia
che al di là delle Alpi è strettamente colle-
gata alla Lotaringia comunitaria, è stretta-
mente collegata a quella parte d'Europa che
conobbe tutti i travagli delle guerre e rivolu-
zioni reLigiose, dalla quale vennero fuori,
con la grande opera di Oavour e di Mazzini, il
Risorgimento e l'unità d'Italia. È con questi
sentimenti, onorevole Presidente, che io rin-
novo il ringraziamento al relatore ed espri-
mo, a nome ,dei miei colleghi, l'assenso per le
conclusioni della sua relazione. (Applausi dal
centro) .

P R E S I D E N T E. È iscritto a par-
l¿¡:reil senatore Balbo. Ne ha facoltà.

B A L Ba. Sigmm Presidente, signori
rappresenta:nti del Governo, onarevoli aoUe-
;:::hi,Ja re<lazÎJonesull'attività delLe Comunità
europee è senza dubbio un documento di va-
sto respiro, ricco di riferimenti precisi, che
consente di ricostruire gl,i avvEIDimenti suc-
œdutisi ed H lavoro dei relatori, il senatore
Bers,a,ni oggi e il senato.re GÌ1raudo ieri, ai
quali va tutto .il mio apprezzamento per l'a,t-
tenzione e Ja dedizione che hanno rivolto a
questo strumento: lavaro che non deve certo
eSiseJ:1estato 'sempre agevoLe iI10llessendo fa~

cile rintracciare neH'a7iÎ:one deLla comUi11ità
un HIa oondutto.re coerente ed annonico. Il
Senato non può limitarsi oggi ad una :presa
d'atto degli avv,enimenti degli alnni decorsi
1:11adeve cog1iere l'occasione per denunoÌiare
l'attuale profondo stato di cri:si della Comu-
nità europea che a noi sembra non sia sta~
to posto nel giusto risalto dal ,relatore stesso.

Purtroppo bisogna constatare come i<l tem-
po trascorso ed in par.tioolar modo gli anni
dal 1973 al 1976 non abhÎJano segnato un
avanzamento bensì una stasli del prooosso di
integrazione dell'Europa, che si dimosrtra
sempre più una Europa di vertici, di opera~
zioni mercantiJistiche anÚchè quell'Europa
che tutti sognamo. Non si è fino ad oggi.
riusciti ad affrontare il problema delil'Uolo
spettante all'istituzione parla:meIl!tare ndla
Europa comunitaria nonchè del fatto che
Je decis,ioni più importanti illn campo euro-
peo sono adottate ancora 'Oggi Îill inconrtri
intergovernativi e con sp:iJrito puramente e
prem1nentemente meroantiÏlistico. Questo Ìin-
dirr~izzo,onorevoM colleghi, non può che su-
scitare profonda delusione a chi come noi
Rttendeva un'EUJropa più oompleta, più com-
prensiva. Occone pJ'endere <nuove iniziative;
il Governo non può contentarsi dei relativi
e modesti successi ottenuti sempre purtrop-
po a spese di concessioni qualche v.olta pe-
santi al tav0110dei negoziati. L'Italia dovreb-
be svolgere un'azione più <Îin:cisivanella Co~
nmnità tanto più che .oggi i,l Governo puÒ
contare, ai fini europeistici, su Jarghi oon-
sensi. Non può negarsi che gli egoismi na~
zionali, ai quali si addebitano, anche in docu-
menti ufficiali della Comunità, il fallimen-
to, 10 stacco ed 'il regresso del pI1ocesso di
integrazione, debbono identificarsi soprattut~
to nellla eterogeneità delle costituzioni poli-
tiche degli Stati membri e nelle r11evanti
dive[1sità che sussistono tra di ess.i. Penso
che nessuna vera integrazione :sarà possibi-
le se prima noo si sarà lreallizzato almeno
an avvicinamento delle strutture dei singo-
li <componenti. Nei disegni e nei sogni dei
padri fondatori de1ta Comunità esisteva il
traguardo di pervenire :n:el 1980 all'effettiva
creazione di un' economia europea unificata
c di una moneta unica. I tentat,ivi di oosti-
tuire l'unione econornioa e monetaria e di
avviare UiIla politica regiona1e energet1ca ri-
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mangano ancora oggi ~ e S'ano pasS'ati da
allora parecchi anni ~~ allo stato di tenta-
tivi e di speranze. Lo stesso ,vapporto Ma-
rjolin ha constatato come i movimenti che
si sono registrati nell'ambito comunitario
negli ultimi anni si siano verifioati in senso
retrogrado e che mai come ora vi è stata
tanta discolfdia.

Dispiace dover constatare, onorevoli colle-
ghi, come ,le politiche comunitarie œgistdno
attuaLmente un evidente declino. Non si ri-
cercano più soluzioni comunitarie nell'inte-
resse di tutti gli Stati membd, ma ,si ripie-
ga su compromessi che oontemperano gH
'interessi di questo o quel paese, nella com-
pleta mancanza di un quadro di insieme e
nell'abbandono di tutti gli obiettivi a lungo
termÌil1e.

La politica comunita'r.ia, che aVlfebbe da-
vuto imperniars,i, per quanto riguarda i :rap-
porti con i paesi terzi, su accordi non più
bilaterécli, ma negoziati daLla Comunità, è
stata vanificata dal proliferare, soprattutto
dopo la crisi energetica, di acoordi di coo-
perazione direttamente stipulati dai paesi
membri al di fuori deLla CEE.

Noi pensiamo sempre più alla neces,sità e
all'urgenza di una rapida adozÌiOI1edeLla po-
Utioa regionale, allontanando ed escludendo
impensabiH provvedimenti di sospensione di
alcuni paesi dalla pairtecipazione alle varie
fasi di attuazione della politica comunitaria,
con conseguenti inammissibili discriminazio-
ni tra i partners europei.

Dopo queste brevi considerazioni di ca-
mttere generale, valrrei pas1sare aHa politica
comunitaria agricola. Nelle sue dichiarazioni
pro grammatiche il pœs~dente del Consiglio,
onorevole Andreotti, ha sposato lIa causa del-
la necessità di un adeguamento della politi-
ca agricola comune alle esigenze ed aLle ca-
ratteristiche della nostra agricoltura. Lo stes-
so senatore Marcara 10 aveva più volte plfe-
ceduto sia in dichiarazioni ufficiali nei due
rami del Parlamento sia in occasione di di-
battiti al Consiglio dei ministri agricoli del-
la CEE.

Un destino avvers'Ü perseguita la nostra
agricoltura; più si parla dell'esigenza di ren-
dere la politica agricola comune maggior-
mente vicina ai suoi interessi e più questa
tende a discostarsene. Vorrei ricordare per

inciso un esempio: la cOI1responsabi:lizzazio~
ne dei produttori lattiero~cas:eari al surplus
(~el mercato. Con una serie di misure ideate
per i paesi eccedentari, si colpisce soprat-
tutto H nostro paese che è deficitario di cir-
ca la metà del proprio fabbisogno. Ciò è un
assurdo che dimostra come sia ,stata tenu-
ta poco presente la necessità dell'Italia di
ho.nte a questo problema. Ciò costituisce, co-
me vedremo, un aspetto della ,revisione della
politica agricola comune.

Torniamo dunque a questo aoncetto, sfQr-
72ndoci innanzitutto di distri1ca'rci fra gli
innumerevoli documenti predi,s.posti a tal fi-
ne dalla Commissione della CEE. In un cer-
to senso ']0 stesso piano Mansholt dell'ormai
lontano dicembre 1968 può considerarsi, nel-
la parte destinata all'equilibrio dei mercati,
come il primo timido passo verso un ¡ripen-
samento della politica sviIuppata druHa CEE
nel settore dei. prezzi dei prodotti agricoli.

DO\nranno trascorrere alcuni anni, ricchi
~ej" pci di esperienze negative ~ ad esempio,

J'abbattimento delle vacche da 'latte ~ per-

chè la Commissione de1inei meglio la pro-
pr.ia filosofia fin materia di politica agrico-
la comune e del suo adattamento (vedi, nel-
l'ottobre del 1973, il memorandum Lardi-
nais).

Il resto è storia più ITecente che involge
l'1ntero 1975. Agli inizi ,den'anno la posizio-
ne dell'Esecutivo venne ribadita nel noto bi-
lancio del febbraio mentITe nel mese di !l1O-
vembre il Consiglio adottò un documento
in vista del vertice di Roma in ooca,sione del
quale ci si guardò peraltm bene dal discu-
tedo. E nel 1976 che cosa è avvenuto? Che
cosa si è fatto? Quali provvedimenti sono
stati presi in tutti questi mesi? Gli unici a
!-'arbn:: di revisione o di adattamento che
dir si vog1ia della politioa agricola comuni-
taria siamo stati noi. Intanto il Consiglio
ha però preso in sordina non poche decisio-
ni che vanno in tal senso, tutte non certo nel-
la logica dei nostri interessi.

Ma procediamo con ordine. Dopo aver ov-
viamente sorvolato sul generi:oo compiaci-
mento per i risultati conseguiti dall'Europa
verde che la Commissione non ha mai man-
cato di esternare, in sostanza che cosa si
propone con tutti questi memorandum, co~
rrmnÍCaziQlIli e piani vari? 1111 un Ìil1sieme di
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misure destinate ad 1ncidere in pressochè
Lutti i nostri settori produttivi vengono stra-
namente ignorati solo gli ortofrutticoli, sot-
to un duplice profilo: la flessibilità degli
strumenti da un lato e IÌl cO'Iltenimento dei
costi di gestione dall'altro. A quest'ultimo
scopo venne avanzata sin dal 1973 la propo-
sta di fare assumere ai produttori agI1icoli
una certa responsabilità finanziaria per Œeec-
cedenze produttive; proposta saggia che
avrebbe dovuto contenere entro Limiti accet-
tabili le eccedenze che altrimenti avrebbero
inciso pesantemente sul bilancio della CEE.

Vediamo ora qUC!Jlifu:wno le proposte del-
la Commissione per alcuni settori più signi-
ficativi come quelli lattiero-caseario, cerea-
licolo e del vino. Per il latte veniva suggeri-
to sia nel 1973 che nel 1975 di i:ntrodunre
un preIrevo temporaneo di drca il 2 per cen-
to de1 prezzo indicativo ,su tutte le consegne
alle latterie. Si tratta del primo 'abbozzo del
principio della corresponsabHità dei produt-
tori sul quale si è ora acceso il dibattito
presso H Consiglio. Per i cereaili l'idea e.ra
essenzialmente q ueHa di stabilire una nuova
gerarchia tra i panificabili e lÌ foraggieri con
Uillprezzo di intervento unico per il frumen-
io tenero a seguito della scompa:r:sa della 'fe-
gionalizzazione. Veniva poi introdotto il oon-
cetto di Ulna£lessihilità neLla fissaz10ne degli
aiuti diretti per il grano duro.

Infine per il vino la Commissione preve-
deva forme di distillazione più o meno obbli-
gatoria a prezzi notevolmente1nferiori a
quello di orientamento. Forse in questa am-
nata questo provvedimento per l'ItaliJa non
~arà più neces,sario. La produzkme del vino
è di circa 10 milioni di ettolitri inferiore a
quella dell'altra annat'a e questo potrebbe
costituire un certo vantaggio per .il mercato
del vino. Ma questa produziÛll1e non è delle
migUori; ha uno scarso grado alcoolico e
quindi questo fatto finirà per avere il suo
lato negativo sul mercato del VIDa ita:li:ano.
Ad ogni modo questo orienta:mento potrà af-
frontare e risolvere i nastri pl10blemi che non
saranno più grossi come nel passato.

Relativamente agli altri prodotti di nostro
interesse era preventivata .Ja 'revisione, se-
condo criteri restrittiv.i, del sistema di .inte-
grazione dei prezzi dell'olio d'oliva.

Per quanto concerne gli orto£ruttiooli se
ne parla solo nel piano Mansholt del 1968.
In quella occasione fm'ouo ,indicate come
necessarie le seguenti misure: regœamenta-
zione dell'offerta, unificazione delle condi-
zioni di interv;ento, ritim dei pI1Odotti più
scadenti e loro destinazione diversa da:l:la
distruzione. Questo è il quadro sintetico
deUe proposte di revisione deHa politica agri-
cola comune formulate da:lla Commissione.

A livello politioo, gli Stati memhri hanno
assunto posizioni differenziate: marutenimen-
to dello status quo (Benelux, Danimarca e
Francia); cambiamenti per un migliore equi-
librio dei mercati e tra prezlJO e strutture,
(come l'Irlanda e l'Italia), facendo tagli so-
stanziali ail bilancio FEOGA (come Gran Bre-
tagna e Repubblica federale ,tedesca). L'Ita-
¡ja in modo partico;Ja,re ha più ~olte posto il

problema di rendere la politica agricola co-
mune più vicina alla nostra agricoltura. Il
primo tentativo fu fatto allorquando si giun-
se ana stretta finale della trattativa mediter-
ranea; si ottenne qualche vantaggio per gli
ortofrutticoli, premio di penetrazione per i
limoni, sistema d!Ìcontrollo sulle importazio-
ni dai paesi terzi. Nella sostanza però non si
è riusciti ad andare al di là del documento di
cui si è detto, che il Consiglio adottò nel no-
vembre 1975 e che builla per la genericità del
suo contenuto, unitamente alla mancanza di
manifestazioni di volontà politica di perveni-
re a conclusioni concrete. Intanto la Commis-
sione ha proceduto per proprio conto, se-
guendo con coerenza l'impostazione più volte
uibadita.

Con le proposte di fissazione dei prezzi per
la oampagna 1976-77 ha abbjm:ato alcune mi-
SUireche chiaramente costituiscono una vera
e propria revisione della regOllamentazione
in atto; eon la fissazione di prezzi hassi per
l'olio d'oliva si altera l'antico rapporto eon
¡'Qlio di semi e si antidpa Ulna riaonsidern-
ziot1e per l'intera normaÜva che, per la per-
é,jstente crisi del settore, non è stata ancora
formulata. Dove è più consistente :l'azione
della Commissione per l'adattamento della
politica agricola comune alle nuove esigen-
ze è nei settori lattiero-caseario e cerealicolo:
nel primo, si concretizza il principio della
corresponsabHizzazione attraverso la fissa-
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mane in due tappe dell'aumento del prezzo
dellartte e si lascia intravvedere reventualità
di una tassa alla produzione, il cui principio
è Sltato accettato dal Consiglio nella solita
« maratona verde}} e si tratta ora di tramu-
tarlo in norme applicative. Nel comparto ce~
reali colo le innovazioni sono più rivoluziona~
de: JI grano tenero viene suddiviso IÌnpanifi-
cabHe ~ non panificabile, con diversificazio~
ne del relativo intervento; scompare, come
anticipato alcuni anni addietro, il cniterio
deilla regionalizzazione; per fil grano duro si
capisce finalmente cosa la Commissione in-
tendeva con una maggiore flessibilità dell'in-
tegrazione. L'aiuto viene trasferito in fun-
zione di fasce di resa dal quintalato all'ettaro
e mi pare che la diversità sia grande.

Nel £rattempo erano andati aVaiIlti i 1avo.
ri. per la revi,siorne del rego.lamenlJo sul v:fuw:
il nuovo testo venne approvato ne:! mag;gio
1976 e, con i vari sistemi di distill:azi,ooe e la
limitazione degli impianti, responsabiLiz~a in
pratica d produttori costringendoli ad un con~
tenimento della quantità da emettere sul
mercato.

Che ne è allora a questo punto della gloha-
lità della revisione della palitlica agrico1:a eo-
mune? A noi sembra che procedendo così, ca~
so per caso, la Comm:issione, con l'accor.do
del Consiglio, ha già ultimato questo pro-
cesso. Gli unici settori rimasti tuoni sono i
soliti olI'tofrutti:co1i ed agrumi J1:onchè, per il
Jllomento, anche l'olio d'oli'Va. AncŒa una
volta, ammesso che si pervenisse ad impo-
stare un dibattito in Consiglio, <l'Itailia si tro-
verà a dover sostenere isolata ,Le:rivendicazi:o-
ni di camttere settor.iale che, qualora s£o-
ciassero in una soluzione a noi favorevole,
dovremmo pagare a caro prezzo. Questo per
qurunto concerne il settore dei prezzi e dei
mercati.

Altro discorso potrebbe farsi nell'ottica
strutturale adesso che è all'ordim.e del gior-
no del Consigli'Û la revisione deUe œl,ative
norme. Certo è, a seguito dell'abbandono del-
la globalità della decisione, che l'Italia non
potrà che presentarsi al tav'Ûlo delle ,tratta~
tive con armi alquanto spuntate.

Peil' quanto riguarda poi .la politka ,s'Ûcia-
le, quella del lavoro e quehla istituzionale, tut-
to dipende daHa soluzione dei problemi po-

Htico~stTUtturali che fino ,ad IQggi non han-
no consentito la realizzazione pratica di più
significativi interventi da parte degli orgatIl,Í-
smi deUa comunità. La pr.indpa'le tra Je tap~

l'e evolutive di politica ,sadaIe e del lavoro
dovrebbe essere rappresentata dalla Carta
sociale europea. Si dOViI'àtendere a dare ma¡g~
¿iare credibilità aUe istituzioni comunita-
rie, riV'edendo e migHolèando l'equÏilibrio tra
le var.ie istituz10ni, senza soonvolgere gli
equilibri preesistenti e non determinando un
appeS:3lntimento burocratioo delle procedure,
con oonseguente freno al potere di propul-
sione e dedsiona1e della coma:nislsiolne che
rappresenta iJ]futU\I'o del sistema del tratta~
to di Roma. D'altra parte [lon è da e&c1uoore
che un maggior potere dell'assemblea e un
diverso equilibrio tra le istituzÎJoni possa pre-
sentar.si come più accettabHe allorchè sara
stato eletto il Parlamento europeo a suffrag~
gio universwe, che a giudiz10di noi liberali
è la condizione chiave per una nuova lettura
dei trattati comunitari; la speranza quim.di
consiste neN' azione che potrà svolgere la
nuova Commissione e nello spazio che riu-
scirà ad occupare il Padamento europeo clet-
io a Isuffragio univers3lle diretto.

In queste prospettive assumerà primaria
dmportanza la lmea di oondotta che adotterà
il nostro Governo, e che dovrà essere secondo
noi coerente con le dichilélJ1azioll1Ìed i concet-
ti da tempo sv.iluppati dai nostri ministri
competenti.

Coesione politica, quindi, fattore primario
e funzionale per il raggiungimento dell'UiJ1Ìtà
eoonomica e monetaria: questo è il [llOstro
pensiero che mi p3lre sia stato condiviso an-
che dal collega Vernaschi meI 'suo im.tervento
ultimo, ma che non pare condiviso da1 Go~
verno che pensa a1la necessità di cOllsegu'Ì1re
l'unità economica europea e monetaria, tap-
pa prima per raggiungere l'unità politica.

Concludendo, varrei espr,imere parere fa-
vorevole ana ,relazione della Giunta, pur
avendo sufficientemente chÎJ3lra la sensazio-
ne che dopo la prima fase, quella del merca-
to comune, la seconda, quella dell'unità ec0-
nomica e monetaria, passi attraV'erso Je gra-
vi difficoltà rappresentate dalLa soluzione dei
problemi politici. Vorrei infine invitare il
Governo ad una piÙ puntuaile e valida arppli-
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cazione dei regolamenti e delle dirrettive co~
munitade, per non incorrere in provvedi~
Hlcnti umilianti come quelli più volte adot-
tai i nei nostri confron ti e per non causare
allusioni spiacevoli al nostro impegno e alla
nostra fede europea. (Applausi dal centro-
destra) .

P R E S I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Noè. Ne ha facoltà.

N O È . Onorevole Presidente, onorevole
Sottosegretario, cari colleghi, ringrazio an-
che io il collega Bersani per la sua valida in-
troduzione al dibattito odierno e non sarei
intervenuto sulla materia energetica e su
quella della ricerca se due documellitli, che
sono stati votati in Commissione, uno due
settimane fa e l'altro la scorsa settimana e
che saranno discussi a Lussemburgo nella
tornata che comincerà lunedì prossimo, non
mi sping~ssero perlomeno a segnalare la
gravità dei problemi connessi all'energia e
alla ricerca ispirata a risolvere i problemi
energetici.

Vorrei fare una premessa: si intende spes-
so parlare di politica energetica comunita-
ria; dobbiamo sinceramente dire che l'attua-
zione di una vera politica energetica comu-
nitaria è quasi impossibile per il fatto che
nel campo dei combustibili il territorio della
Comunità ed i suoi mari dispongono di co-
sì poche risorse che non potrebbero mai riu-
scire a fare compiutamente (non dico total-
mente ma in modo abbastanza compiuto)
una vera politica autonoma, da soli. Anche
gli Stati Uniti d'America importano ~ lo ve-

dremo tra poco ~ delle percentuali rilevan-
ti dei loro fabbisogni di combustibili, però
hanno nelle loro mani una massa di mano-
vra di combustibili, di energia primaria co~
munque, tale da permettere una vera poli-
tica. Su questo non c'è nulla di male; è un
dato obiettivo e gli uomini non ne hanno
colpa.

C'è però un secondo motivo dovuto a man-
chevolezza per cui anche quello che si potreb-
be fare nel campo della politica energetica
comunitaria non viene fatto in modo suffi-
ciente. I motivi di ciò sono rappresentati da

posizioni nazionalistiche, per cui alcuni pae-
si intendono mantenere rapporti particolari
con paesi produttori, per esempio, di petro-
lio; da politiche industriali nazionalistiche,
per cui non siamo riusciti dopo tanti anni
ad avere un Mercato comune e ciascun pae-
se si costruisce le proprie centrali con le
proprie industrie le quali non fruiscono del-
lo spazio di 280 milioni di abitanti che po-
trebbe dare ben altro respiro a queste in-
dustrie e parle allo stesso grado della Wes-
tinghouse e della General Electric, con una
clientela simile. Il fatto che non si è mai riu-
sciti a spezzare questa restrizione di confi-
ni (ho presentato al proposito una interroga-
zione alla CEE pochi giorni fa alla quale mi
è stato risposto soltanto burocraticamente)
fa sì che non si raggiunga già da molti anni
una politica energetica comunitaria.

A tutto questo si sono aggiunte delle ina-
zioni nei due campi della ricerca di fonti
sostitutive e della I1Ìcerca di risparmi di ~ner-
gia che hanno indotto la Commissione del-
l'energia e della ricerca a presentare questi
due ordini del giorno, di cui il primo è parti-
colarmente grave. Mi permetto di leggerne
il primo capoverso (il resto lo riassumerò)
perchè tutti comprendano qual è la posizio-
ne assunta. Al punto primo la Commissione
ha approvato quanto segue: «... sottolinea
che l'atteggiamento irresponsabile del Consi-
glio di fronte alla seria minaccia che grava
sull'approvvigionamento energetica della Co-
munità e quindi sulla sua indipendenza po-
litica ed economica, può portare ad una com-
pleta paralisi della Comunità ». Credo che un
linguaggio di questo genere sia estremamen-
te duro. Perchè si è giunti alla esigenza di
esprimere questo sentimento? Perchè si è
constatato che, onorevole Presidente, dopo
che aJla fine del 1974 o all'inizio del 1975 i
governi avevano detto: abbiamo una dipen-
denza dall'estero nell'importazione dei com-
bustibili principali dell' ordine del 60 per cen-
tr) EoVOgJiaJT10ridurla al40 per cento (su tutti

: ~icrnali sono apparse, allora, queste noti-
:~le). eta S'~110passati circa due anni e noi
sLÏ2'rr:iOcO.:1statando per il 1975 che se andrà
bene raggiungeremo il 55 per cento. Scende-
remo da] 60 al 55 per cento invece che a145.
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Questa è la ragione che ha spinto noi, mem-
bri di quella Commissione, che non abbia~
ma facoltà di veto presso il Consiglio ~

tutti lo sanno ~ ma di censura verso la Com~
missione (ed in questo caso la Commissione
il suo dovere l'ha fatto) a redigere questo
documento che ~ ripeto ~ verrà discusso

martedì mattina a Lussemburgo, ed il Con-
siglio dei ministri dovrà perla meno sentÌ'rsi
dire certe cose.

Negli altri punti si pone l'accento sul fat~
to che l'andamento prevedibile del mercato
mondiale degli idrocarburi potrebbe provo~
care anche una crisi strutturale nell'approv-
vigi.onamento degli idrocarburi nella Comu~
nità. Mi permetto di soffermarmi due minu~
ti su questo punto. La situazione è veramen~
te impressionante poichè dopo la recessione
che ha fatto sì che sul mercato ci fossero di~
sponibilità abbondanti l'anno scorso e due
anni fa, e che quindi non vi fossero proble-
mi, ora si sta notando già un'avvisaglia, per
cui una prima piccola crisi potrebbe esser-
ci già nel 1977. Dico «piccola crisi» perchè
poi verranno i rifornimenti di grezzo dal~
l'Alaska e dai mari del Nord che darebbero
un certo respiro per un certo periodo, che
però non potrà essere molto lungo.

Gli Stati Uniti d'America, che importava~
no illS per cento del grezzo necessario, sono
ora arrivati ad importare il 40 per cento.
Questo fatto è significativo perchè, importan~
do il40 per cento, vanno ad attingere a quel
mercato che è il medesimo mercato che ali~
menta noialtri. Per di più, siccome la salita
delle importazioni americane è prevista pres-
sappoco fino al 1990~92,mentre ora di tutto
il fabbisogno americano di greggio il 12 per
cento proviene dal Medio Oriente, negli anni
1985-90 esso potrà provenire per il 38 per
cento dal Medio Oriente. Quindi con il pas~
saggio dal 12 al 38 per cento porterà via dei
possibili rifornimenti all'Europa in modo
massiccio.

Un dtro fatto. L'Arabia Saudita è, come
tutti sanno, il serbatoio più consistente, a
medio e anche a lungo termine. Ora la ten~
denza dell'Arabia Saudi1a è di mantenere co-
stante la sua produzione o di diminuirla leg~
germente per farla durare di più; è evidente,

questo è nell'interesse di quel paese. Non c'è
dubbio che per raggiungere le cifre che io
ho citato sarà indispensabile che l'Arabia
Savdita continui ad aumentare il numero dei
barili prodotti giornalmente. Se non lo farà,
per ciò ci sarà un punto di tensione.

Quindi, davanti a prospettive così diffici-
li, la nostra Commissione ha ritenuto che si
sia mancato e si manchi essenzialmente in
due punti, il primo dei quali è quello della
valorizzazione delle risorse che ci sono. Pres-
sappoco un anno fa ho presentato una inter~
rogazione chiedendo che fossero evjdenziate
le zone di ricerca petrolifera, perchè è evi~
deYlte che il prolungamento dell'era del pe-
trolio è quello che ci dà respiro, che permet-
te poi dj affront2.re con più ponderazione le
vj~ sostitutive in modo più sicuro.

Dopo un anno, cioè pressappoco un mese
fa, è uscita questa carta, che dà un'idea di
tutte le "Conein cui si sta cercando il petro-
lio. Ci 8ono zone nell'Atlantico, ad occidente
dell'Irlanda, presso le isole Färoër, dove il
I!)are è profondo da 200 a 1000 metri e dove
il fondo non è stato ancora sondato con ri-
cerca.

È vero che la Comunità ha iniziato delle
ricerche per mettere a punto dei sistemi per
andare a cercare il petrolio tra i 200 e i
1000 metri; e la fascia che può venire utiliz-
nia è molto promettente perchè è la conti-
nuazione di quella del Mare del Nord e quin-
di ?;eologicamente è la stessa formazione.

Non c'è dubbio che però su questo lavoro
ci vorrebbe una febbre diversa; dico ({ feb-
bre» perchè le prospettive che ho indicato,
che possono provocare proprio delle rotture
quantitative del petrolio disponibile al di là
dei prezzi, che pure tutti sappiamo quanto
}.Jossono gravare (basta seguire le discussio-
p i che nella Commissione bilancio e nella
Commissione industria si fanno per vedere
quali influenze i prezzi hanno sulla bilancia
dei pagamenti e per comprendere la gravità
del problema), dovrebbero proprio provoca~
.re ~ma febbre di ricerca che ora purtroppo
in queste zone non c'è; anzi tante volte si
mettono i bastoni fra le ruote in quegli or~
ganismi. internazionali che queste ricerche
non devono fare.
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Onorevole Presidente, mi permetta qui di
aggiungere solo una cifra che è significativa
della situazione: per avere una produzione
di un barile al giorno in più nel Medio Orien-
te bisogna spendere, in impianti, in ricerche,
dai 500 ai 1000 dollari; spendendo dai 500 ai
1000 dollari si amplia di un barile al giorno
la producibilità dei giacimenti. Questi sono
valori medi. Nel Mare del Nord occorrono
10.000 dollari, perchè è evidente che le ricer~
che sono estremamente più faticose.

Con la Commissione del Parlamento euro~
pea siamo andati a visitare questi pozzi: ci
sono giornate in cui non si può lavorare per
la nebbia, per i venti, per le onde. Ora in que-
sta situazione lo sforzo dovrebbe essere di-
sperato per prolungare l'era del petrolio ri~
correndo a zone vicine a noi; invece questo
sforzo non è disperato.

Poi c'è tutto il settore delle economie, di
cui parlavo anche domenica con il professar
SHvestri, che è presidente del comitato tec-
nologico del CNR, e quindi di un organismo
che si trova nel nostro paese. Altrove hanno
fatto meglio, ma non tanto meglio perchè
questa rampogna è rivolta a tutti i governi;
quindi pressappoco siamo tutti in difetto.

Può darsi ~ diceva il professar Silvestri
~ che sotto la spinta di effetti casuali diver-
si, per esempio l'aumento dei prezzi, i consu~
mi si contraggano e si abbia quindi un poco
quella discesa dal 60 al 40 per cento; po-
trebbe quindi essere attuata una piccola di-
minuzione percentuale, proprio perchè la
gente consuma di meno. Sarebbe cioè l'au~
mento dei costi, spesso indipendente dalla
nostra volontà, a far diminuire il consumo.
Ma queste non sono operazioni gestite dai
governi: sono effetti del tutto casuali.

A questo proposito mi permetto di ricorda-
re ancora due cifre: il prezzo di produzione
di un barile, quello ufficialmente ammesso
dai paesi produttori verso le compagnie,
oscilla tra i 10 e i 20 centesimi di dollaro;
il prezzo di vendita di un barile alla produ-
zione è di 11,5 dollari. Quindi vedete l'abis-
so che c'è tra il costo di produzione ed il
prezzo a cui si arriva con le royalties e con
le tasse nei paesi di produzione.

In tutto questo marchingegno ci fu chi lan-
ciò l'idea del prezzo minimo che potesse nel
tuturo garantire qualunque nuova iniziatÏtva.
Si era pensato ,di fissare il prezzo a sette dol-
lari. Era una proposta ragionevole ma rima-
se solo tale. Anzi a questo punto ~ e mi ri-
volgo al rappresentante del Governo ~ vor-

rei sapere perchè il nostro paese ha esitato,
in modo per me incomprensibile, di fronte
ad una misura del genere. Abbiamo comun-
que perso mesi di discussioni e con ciò ab-
biamo impedito che altri lpI10vvedimenrti per
noi vitali, come ad esempio il prestito Eura-
tom per la costruzione di centrali nucleari,
andassero avanti. Gli anni passano, i proble-
mi si aggravano ed il momento della crisi si
avvicina.

Non proseguo su questo discorso che do-
vrebbe essere sviluppato in un dibattito sul-
la politica energetica. Volevo soltanto met-
tere in risalto politicamente la gravità di
questa denuncia ed invitare anche il Senato,
per il futuro, ad approfondire questi argo-
menti, magari in un contesto più specifico.

Per quanto riguarda gli altri punti, uno
solo attira la mia attenzione. Al punto nove,
la Commissione invita ad intervenire presso
i governi nazionali affinchè assumano un
chiaro atteggiamento in merito al problema
dell'utilizzazione dell'energia nucleare e in-
formino i cittadini dei loro paesi in maniera
più adeguata ed esauriente che nel passato,
e resta in attesa di proposte di direttive in
materia. Vorremmo cioè che la Comunità in

, quanto tale intervenisse in tutte quelle be-
ghe locali sulla costruzione delle centrali nu-
cleari. E chiaro infatti che ci sono paesi e
gruppi stranieri che hanno tutto l'interesse
a che la nostra Comunità sia debole dal pun-
to di vista energetica. Ad esempio i paesi del-
l'Est, gli Stati arabi che forniscono il petro~
lia possono avere questi interessi. D'altra
parte voglio solo ricordare una cifra: po-
niamo mente che una centrale nucleare da
mille megawatt consente un rlspamnio annuo
di oombuSltibHedi 60 miJlirairdidi iliiœea oausa
della differenza dell'inairdenza .del pet:rol1io
sulla produzione ,di un chilowattf ora e dell'in-
ciden:zja del combustibile nuolearre, che è di
15 lire per ogni chilowattfora prodotto nel
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caso del petrolio e di 3,50 lire nel caso del-
l'uranio arricchito. Questa differenza, molti-
plicata per 6000ore di funzionamento, secon-
do un calcolo prudenziale, porta ad un ri-
sparmio di 60 miliardi di lire per ogni grup-
po. Se poi moltiplichiamo questa entità per
il numero di centrali da costruirsi in Italia
(il programma parlava di venti, ma non è
questione di numero di centrali) e per il
numero di centrali da costruirsi in Europa,
vediamo quale differenza comporti per la
bilancia commerciale dei paesi europei l'at-
tuazione del programma nucleare.

L'altra considerazioTI'e è che, non attilingoo-
do petrolio per far funzionare le centrali ter-
miche tradizionali, noi rallentiamo la richie-
sta sul mercato. Venti centrali da 1000 me-
gawatt ciascuna vorrebbero dÌire 30 mnioI1JÎdi
tonnellate in meno importate dal nostro pae-
se, quando l'importazione totale è oggi di
100 milioni di tonnellate.

Tutte queste ragioni non sono state suffi-
cientemente prese in considerazione dai go-
verni, secondo noi, per cui abbiamo elabora-
to questo documento che verrà discusso, ri-
peto, martedì prossimo.

Ce n'è un altro, quello relativo alla ricer-
ca, al quale DiOisiamo partlÎ>ColalI1IIlentesensi-
bili perchè tocca il Centro di Ispra soprattut-
to, dove esiÎstevaJTIio,oll1orevo[e Ptre",1dente, tre
probJemi: illprimo è il problema deJi10staJÌIU-
todei ricercatori che doveva if[:pOlrtareiUIIla
più completa pace sOCÌaJlee ohe grazie a Dio
è stato vaJrato il 31 ottobbre SCOlPSO.Sono ri-
masti due gro'Ssi probloo1\i: liJproblema qua-
dr.ieI1ùJiaJledei centri di TÏJcerca, ma soprattut-

'Lodeil nostro che è il più grande, e poi.i:l pro-
blema mo1to grosso deil jet oioè di queLle ap-
parecchiature indispensabi:Li per fare un pas-
so avanti JH::¡1Iaproduzione dei1l'energia 1tlfU-
deare da fusione. Natumlmente dobhiamo
padaroi con una .g:r3lllcniatrezza. Noi abbia-
mo, per ragi:oni logiche, uma ceDta pr.iomà
sul problema quac1rierma1e che permette al
nostro centro di funzionare e per-mettle di av-
vialre diversi discorsi mteressaŒ1Jti,però non
c'è dubbio che strategicamente ,il discorso
Qiù importante è quelLlodell jet; qudlo deil jet
è l'unico discorso che potrà svincolare il no-
,>tropaese, come tutti i paesi deLla ComuiI1ità,

dall'assillo dei combustibili che potrà diven-
tare drammatico. Noi abbiamo condotto una
battaglia da pressappoco due anni in questo
campo. Il Gruppo a cui ho Il'om:ore di ap-
partenelre è stato l'unko g¡ruppo pol1tioo in
sede europea che si è espresso chiaramente
perchè il jet venga a Ispra non per ragioni
sentimentali ma per la semplice ragione che
una commissione della Comunità ha obietti-
vamente trovato in Ispra le condizioni miglio-
,ri, soprattutto per l'aLimentazione elettrica,
trovandosi Ispra fra due grosse centrali di
grande potenza; però la battaglia è ancora
aperta. La discussione di martedì verterà
sull'insieme del problema. Non c'è dubbio
che la nostra ansia sarà soprattutto per
q Llesto secondo problema perchè ci tocca
direttamente; l'altro tocca tutta l'Europa, è
importante, ma non è un problema che ci
TOcchi tanto da vidno.

Ho così voluto brevemente portare a co-
noscenza di questa Assemblea questa situa-
zkne e conŒudo can Ulna con,side:raziÏo-
ne: la collega Carettoni ha svolto un [n-
tervento pregevoJe, che non ho apprezzato
in un punto solo, quando ha criticato il rap-
porto Tindemans e ha detto che il rapporto
Tindemans non tratta i problemi di cultura.
In senso tradizionale è vero, onorevole Pre-
sidente, però Tindemans ad un certo punto,
trattando di questioni costituzionali, di que-
stioni politiche, non ha albboI1c1ato,le attivi-
tà settoriaH del luogo, non ha abbordato le
attività industriali, le attività agricole, però
ha toccato i problemi dell'energia e della ri-
eerca cioè ha toccato quei due punti che
possono mutare la società di domani, che
possono imprimere ad essa in senso positi-
vo o negativo dei nuovi aspetti. Questa, se.
condo me, è cultura moderna. Certo non ci
può accontentare come uomini completa-
mente perchè non rappresenta tutto, però
l'attenzione che Tindemans ha posto a que-
sti due argomenti che ora sono oggetto di un
dibattito generale nel Parlamento è un fatto
di cultura positivo. (Applausi dal centro).

P R E S I D E N T E. Rimv10 il seguito
della discussione alla prossima seduta.



Senato della Repubblica ~ 1406 ~

9 NOVEMBRE 1976

VII Legislatura

35a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

Modifiche al calendario dei lavori dell'Assemblea

per il periodo dal 26 ottobre al 12 novembre 1976

P R E S I D E N T E. La Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari. riunita-
si questo pomeriggio con la presenza dei Vice Presidenti del Senato, preso atto cbe il di-
segno di legge n. 222, recante l'istituzione di una Commissione parlamentare per la vigi-
lanza in materia di controllo dei prezzi, deve essere espunto dal calendario dei lavori in
corso ~ in quanto le Commissioni competenti ne hanno sospeso l'esame in attesa che il
Governo presenti sulla materia un provvedimento organico a carattere definitive ~ ha
apportato alcune modifiche al calendario dei lavori della corrente settimana, che risulta
così determinato:

Martedì 9 novembre (pomeridiana)
(h. 16)

Mercoledì (pomeridiana)
(h. 16)

10 })

Giovedì (pomeridiana)
(h. 16)

11 })

í ~ Documento XIX, nno 1 e l~bis. ~ Relazioni

sull'attività e sulla situazione economica
delle Comunità europee per il 1975.

i ~ D
l'

isegno di l
l
egge

dd
n. 13

d
4'

11

~ Aliquota
.de~-

c ~ imposta su re ito e e persone glUn~
, dicbe applicabile a determinati soggetti
¡

(procedura abbreviata di cui all'articolo
81 del Regolamento).

I
i

1 ~ Disegno di legge n. 227. ~ Disposizioni

,

in materia di giorni festivi.

I

\

~ Autorizzazioni a procedere in giudizio
(Doc. IV, nno 5, 6, 8, 9 e 10).

~ Interrogazioni e interpellanze.

Non facendosi osservazioni, [e suddette modifiche si intendono approvate.

Integrazioni al programma dei lavori dell' Assemblea
per il periodo dal 28 settembre al 30 novembre 1976

P R E S I D E N T E. Nel corso della stessa riunione, la Conferenza dei Presidenti
dei Gruppi parlamentari ha adottato all'unanimità ~ ai sensi dell'articolo 54 deJ Regola-
mento ~ le seguenti integrazioni al programma dei lavori dell'Assemblea per il periodo dal
28 settembre al 30 novembre 1976:

~ Disegno di legge n. ~ Conversione in legge del decreto~legge 23 ottobre 1976, n. 711,
recante l'istituzione di un diritto speciale sulle cessioni di valuta (presentato alla Ca-
mera dei deputati - scade il 22 dicembre 1976).

~ Disegno di legge n. 283. ~ Rinnovo delle deleghe previste dalla legge 22 luglio 1975,
n. 382, sull'ordinamento regionale e sull'organizzazione della pubblica amministrazione
(già approvato dalla Camera dei deputati).

Non facendosi osservazioni, le suddett~ integrazioni al programma si considerano de-
finitive ai sensi del succitato articolo 54 del Regolamento.
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Calendario dei lavori dell'Assemblea per il periodo dal 16 al 24 novembre 1976

P R E S I D E N T E. Sempre nel corso della stessa riunione, la Conferenza dei Pre-
sidenti dei Gruppi parlamentari ha altresì adottato all'unanimità ~ a norma dell'artico-
lo 55 del Regolamento ~ il seguente calendario dei lavori dell'Assemblea per il periodo
dal 16 al 24 novembre 1976.

Martedì 16 novembre (pomeridiana)
(h. 16)

Venerdì }) (antimeridiana)
(h. 10)

19

Lunedì (pomeridiana)
(h. 16)

22 })

Martedì » (antimeridiana)
(h. 10)

23

» » (pomeridiana)
(h. 16)

»

Mercoledì (pomeridiana)
(h. 16)

24 })

~ Interrogazioni e interpellanze.

~ Ratifiche di accordi internazionali.

~ Interrogazioni e interpellanze.

~ Disegno di legge n. 283. ~ Rinnovo delle

deleghe previste dalla legge 22luglio 1975,
n. 382, sull'ordinamento regionale e sul-
l'organizzazione della pubblica ammini-
strazione (già approvato dalla Camera
dei deputati).

\
I

~ Disegni di legge nno 232 e 137. ~ Modifi-

cazioni alla legge 26 luglio 1975, n. 354
(ordinamento penitenziario) e all'artico-
lo 385 del codice penale (dalla sede redi-
gente per la sola votazione finale).

~ Disegno di legge n. . . . ~ Conversione in
legge del decreto-legge 11 ottobre 1976,
n. 704, concernente la repressione dell'ac-
caparramento di merci di largo consumo
(presentato alla Camera dei deputati -
scade il 15 dicembre 1976).

~ Autorizzazioni a procedere in giudizio

(Doc. IV, nno 12, 13, 14, 15 e 16).

Nei giorni di mercoledì 17 e giovedì 18 novembre l'Assemblea non teuà sedute, d~to
che negli stessi giorni si svolgerà a Lussemburgo un'importante Sessione del P"rlamen-
to europeo, che vedrà impegnati tutti i se::Jatori eletti a quel Consesso.

Per l'adozione del calendario dei lavori dal 25 al 30 novembre, provvederà la Confe-
renza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari convocata, fin d'ora, per il 23 novembre,
alle ore 12.

Secondo quanto previsto dal succitato articolo 55 del Regolamento, detto calendario
sarà distribuito.
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Annunzio di risposte scritte
ad interrogazioni

P R E S I D E N T E. I Ministri compe-
tenti hanno inviato risposte scritte ad inter-
rogazioni presentate da onorevoli senatori.

Tali risposte sono state pubblicate nell'ap-
posito fascicolo.

Annunzio di interpellanze

P R E S I D E N T E. Invito il senatore
segretf\lrio a dare annunzio delle interpellan-
¿Jepervenute alla Presidenza.

P A Z I E N ZA, segretario:

FRANCO. ~ Ai Ministri dell'interno e di
grazia e giustizia. ~ Premesso che nella lo-
calità Cab ReaJle dell'isola de1l'Asinara vi-
vono attualmente 36 caiabresi e siciliani
perchè presunti mafiosi;

considerato che i 36 soggiornanti obbli-
gati sono condannati a vivere incivilmente
per le seguenti ragioni:

1) possono muoversi in uno spazio infe-
riore al chilometro, come descritto dall'Ar-
ma dei carabinieri (il cui dirigente, mare-
sciallo ordinario Paolo Tanda, così afferma
nel processo verbale di consegna della car.
ta di permanenza mod. 52 ps: « La cir-
coscrizione di Cala Reale, entro cui Jo stes-
so può muoversi, è così materializzata sul
terreno: ad est, dal mare e dai pHastri di
cemento senza cf\lncello, che si trovano lun-
go la rotabile che dalla caserma dei carabi-
nieri porta alla diramazione di Trabucato;
a nord, dalla strada di quarta classe che,
partendo dai piiastri sopraddetti, unisce Cala
Reale a Campu Perdu; ad ovest, dal cimi-
tero e dalla strada trasversale, con allinea-
méòuto a]Ja casa del fanalista; a sud, dalla
riva del mare»), e possono muoversi, tra
l'altro, solo dalle ore 7 alle ore 20;

2) non esiste a Cala Reale alcuna possi-
bilità di lavoro, così come testualmente af-
ferma il maresciallo comandante la stazione

dei carabinieri :« Nella suddetta località Ca-
la Reale, dell'estensione di 1 chilometro qua-
drato circa, dipendente dal Ministero della
sanità, non vi si trova nè si può esplicare al-
cuna attività lavoratIva, essendo il resto del-
l'isola colonia penale di lavoro per reclusi,
e quindi interdetta al transito e a qualsiasi
attività civile »;

3) ai soggiornanti non è possibile convive-
re con i propri familiari e, una volta tanto
che es-siabbiano voglia di raggiungere il pro-
prio congiunto, debbono munirsi di un per-
messo speciale e limitato, rilasciato dalla
Questura di Sassari;

4) in Cala Reale non esiste alcuna assi-
stenza medica o attrezzatura sanitaria: sol-
tanto per i casi gravi i soggiornanti vengo-
no portati a Sassari, ma ciò accade molto
di rado e solo dopo mesi di attesa;

5) l'ufficio postale di Cala Reale è chiuso,
funziona quello di Cala d'Oliva che invia la
posta di tánto in tanto, posta che passa poi
attraverso gli ufilci di consegna della polizia:
jn sostanza, le lettere ai soggiornanti arriva-
r..o dopo 20-25 giorni ed i pacchi addirittura
dopo un mese;

6) in Cala Reale esiste un solo piccolo
negozio che vende sigarette e qualche gene-
re conservato di natura alimentare: per tut-
to il resto, i soggiornanti debbono provve-
dere col trasferimento ogni 8 giorni e a 2
per turno a Porto Torres, quando ciò con-
sente il mare e non è guasto il natante del-
la polizia;

7) tutti i 36 soggiornanti obbligati vivo-
no ed abitano insieme in un vecchio e ca-
dente edificio, dove i servizi igienico-sani-
tari ~ co~ne accertato e certificato dalle

stesse autorità sanitarie ~ sono pura chi-
mera, tutti ammassati in 2 o 3 per stanza,
dove, o,ltre a dormire, debbono provvede-
re a cucinare, a loro spese s'intende;

8) il telefono è l'unico mezzo che collega
direttamente i soggiornanti ai loro familia-
ri; vi è un solo apparecchio telefonico in
tUtt2~Cala Reale abilitato nel posto di poli-
zia: a parte il controllo di ogni telefonata
che deve essere registrata in un apposito li-
bro, dello stesso apparecchio debbono ser-
virsi soggiornanti, polizia e guardie carcera-
rie e l'apparecchio funziona soltanto per 6
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ore e mezza nei giorni feriali e 3 ore nei
giorni festivi e prefestivi, per cui è facile
immaginare il continuo assembramento al-
l'apparecchio e quanto difficile sia telefonare
o ricevere una telefonata;

9) ovviamente a Cala Reale non esistono
chiese, scuole, ospedali, farmacie, bar, trat-
torie, cinema, sale per barba, possibilità di
contatti umani, eccetera;
tenuto conto che nei mesi scorsi i soggior-
nanti obbligati ~ meglio, i segregati di Cala
Reale ~ sono stati costretti allo sciopero
della fame e all'autoassedio della vecchia,
cadente palazzina per evidenziare all'opinio-
ne pubblica nazionale le impossibili condi-
zioni di vita esistenti nel luogo dove sono
costretti a soggiornare da uno Stato che pu-
re eufemisticamente ama definirsi di dirit-
to,

l'interpeHante chiede di sapere quali ini-
ziative i Ministri competenti intendano in-
traprendere per consentire ai soggiornanti
obbligati di Cala Reale una vita civile, se-
condo quanio detta la Costituzione della Re-
pubblica e nello spirito della Dichiarazi'Üne
dei diritti dell'uomo, e. particolarmente, se
non ritengano di dover trasferire i predet.
ti soggiornanti da Cala Reale nel Continente,
;:tbolendo per sempre Cala Reale, che è una
autentica vergogna per 10 Stato italiano e
costituisce una permanente offesa alla co-
scienza civile di tutto un popolo.

(2 -00036)

CIFARELLI. ~ Al Presidente del Consi-
glio dei ministri ed al Ministro dell'intero
no. ~- Per c'Ünoscere quali provvedimenti
abbia adottato ed intenda promuovere in re-
lazi.one alla gravissima alluvione che ha de-
vastato la città di Trapani ed i comuni vi-
ciniori, nell'estremo occidente della Sicilia.

L'interpellante soHoIlinea che una calami-
tà del genere, tanto più nefasta dop'Ü pre-
cedenti alluvioni devastatrici, dimostra la
necessità di adottare soluzioni radicali per
la difesa della città e per la sistemazione
idraulica della z'Üna.

Le 'Opere esistenti, inadeguate o non com-
plete, occorre siano riconsiderate in una
progettazione che porti a queLle sobzio111
che la tecnica consente di realizzare e che

i lutti, le sofferenze e le angosce di Trapa-
ni e delle altre cittadine colpite imp'Üngo-
no, con la massima urgenza, alla responsa-
bilità deIJo Stato, della Regione e di tutti
gli. 8Jtri organismi comunque competenti a
provvedere.

(2 . 00037)

GIACALONE, MACALUSO, PISCITELLO,
}\1AFAI DE PASQUALE Simona. ~ Al Pre-
sidente del Consiglio dei ministri. ~ Per
conoscere le misure già adottate e le altre
che si intendono adottare per fronteggiare
Ja drammatica situazi'Üne venutasi a deter-
mina"~, nella città di Trapani e nei comuni
limitrofi, a seguit'Ü dell'alluvione del 5 no-
~velDbre 1976, che ha causato 16 vittime e
g-:avissimi danni alle strutture civili, com-
merci2Ji, artigianali ed agricole.

Considerato che il tragico evento ha coJ-
pito in particolare Trapani, che nel corso
dell'ultimo decennio ha subito 3 alluvioni,
CODdanni ingenti e con un elevato prezzo
di vite umane, gli interpellanti, oltre ad
<'.yernotizia delle misure di emergenza, chie-
dono di conoscere quali opere il Governo
i;-ltende realizzare al fine di impedire il ri.
petersi di eventi tanto disastrosi e quali.
provvedimenti intende adottare per accer.
tare le responsabilità della pubblica ammi-
nistrazione per il mancato rispetto degli im-
pegni assunti nelle precedenti analoghe si-
tuazioni.

(2 - 00038)

Annunzio di interrogazioni

P R E S I D E N T E. Invito il senatore
segretario a dare annunzio delle interI'lOga~
zioni pervenute alla Presidenza.

P A Z I E N ZA, segretario:

CALAMANDREI. ~ Al Ministro degli affa-

ri esteri. ~ (Già 4 - 00031).
(3 - 00158)

CALAMANDREI. ~ Al Ministro degli affa-
ri esteri. ~ (Già 4 - 00147).

(3 - 00159)
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PIERALLI, PISTILLO, CALAMANDREI. ~

Al Ministro degli affari esteri. ~ (Già 4 ~

00281).

(3 - 00160)

TEDESCHI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro del tesoro. ~ Con

riferimento alla notizia pubblicata in data
29 ottobre 1976dal quotidiano « Il Fiorino »,
secondo cui fra il 18 e il 22 ottobre, « men~
tre Governo e Banca d'Italia invitavano gli
operatori a non acquistare valuta per non b-
debolire la lira», un « grosso gruppo » avreb.
be ottenuto da solo qualche centinado di mi-
lioni di dollari « con l'appoggio di un autore-
vole Ministro », l'interrogante chiede di co-
noscere se tale notizia risponda a verità e
chiede, comunque, che, per fugare ogni so-
spetto, vengano sollecitamente resi noti i
dati di tutte le operazioni in valuta di una
certa entità, compiute nei 5 giorni della co-
siddetta «contrattazione pulita », dati che
sono a conoscenza della Banca d'Italia.

(3 - 00161)

LUZZATO CARPI. ~ Ai Ministri dei lavori
pubblici e dell'interno. ~ Premesso:

che nell'ultima decade di ottobre 1976 I

una pioggia insistente ha causato, ancora una
volta, lo straripamento di fiumi e torrenti, in
particolare alla periferia di Milano e nell'hin~
terland milanese;

che detti fiumi e torrenti, con acque gra-
vemente inquinate, si S0::10riversati, strari-
pando, su parecchi comuni, allagando nego-
zi, ahitazioni, fabbriche (alcune di queste
hanno dovuto mettere in cassa integrazione
parte dei dipendenti) e colture agricole, con
grave pericolo per la salute pubblica;

che. in particolare, alcuni comuni SŒlO
stati assai gravemente colpiti, e tra essi Bol-
late, Bresso, Cormano e Limbiate, e che
l'ospedale del comune di Bollate è rimasto
per parecchie ore praticamente isolato per
!'irruzione del torrente Pudiga, con grave pe-
ricolo per gli ammalati e per coloro che dove-
vano e3sere ricoverati urgentemente;

che, malgrado la buona volontà del Co-
mando dei vigili del fuoco di Milano e l'ab-
negazione del personale, gli iÌ'llterventi per i
necessari soccorsi sono giunti in ritardo per

l'assoluta carenza di materiale idoneo e di
mezzi;

che ancora una volta il fiume Seveso è
straripato,

l'interrogante chiede di conoscere:
a) quali provvedimenti il Ministro dei la~

vari pubblici intende prendere per sistemare,
mediante copertura, la rete di caTI.alie torren-
ti che scorrono a cielo aperto, con esalazioni
spesso insopportabili, nei comuni eLicui so~
pra, tenendo presente che g1i stessi non di~
spangono di mezzi finanziari per ovviare a
tali ricorrc!lti inconvenienti;

b) come s.i intende intervenire per la co-
struzione delle f.ognature che sano presso-
chè inesistenti in oltre il 60 per cento dei co-
muni della provincia di Milano, con grave pe-
ricolo per le falde acquifere oltre che per la
salute pubblica;

c) se non si ritiene di classificare i co~
muni di cui sopra tra quelli colpiti da cala-
mità naturali, onde consentire loro di ottene-
re le cOTI.seguenti agevolazioni di legge (oltre
l'applicazione della legge n. 34 della Regione
Lombardia) ;

d) in particolare, dal Ministro dell'in-
terno, quali provvedimenti intende adottare
con uomini e mezzi per potenziare il Corpo
dei vigili del fuoco di Milano che ha, altresì,
giurisdizione sulla provincia e che, con i mez~
zi di cui diSŒJone,attualmente noTI.è assoluta-
mente in grado di assicurare un pronto ed
adeguato intervento.

(3 ~00162)

LUZZATO CARPI. ~ Al Presidente del

Consiglio dei ministri ed ai Ministri delle po-
ste e delle telecomunicazioni e delle finanze.
~ Premesso:

che la RAI, a mezzo giol111a1e-radioe te-
Jevisione, comunicava che il giorno 2 novem-
bre, ultimo termine per i~ versamento del-
l'una tantum sugli autoveicoli, gli uffici po-
stali erano autorizzati a protrarre l'orario
di chiusura dalle ore 14 aHe ore 18;

che, al contrario, la circolare interna
trasmessa dal Ministero competente (n. 40/4
dd 22 ottobre 1976) disponeva che, per tale
data, solo gli uffici postaH principali (per
Milano e provincia quelH di Milano-Centro,
Monza e Lodi) potevano protrarre l'orario di
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chiusura, e, quindi, l'accettazione dei versa-
menti una tantum, alle ore 18;

che, pertanto, moltissimi cittadini, im.~
dotti in errore dalle trasmissioni di cui so-
pra,trovavano chiusi gli uffici postali, dive-
nendo inadempienti per il fisco,

l'inteHoga'l1te chiede di conoscere:
dal Ministro delle poste e delle teleco-

municazioni, quali provvedimenti intenda
adottare perchè tali gravi disguidi di infor-
mazione non si ripetano;

dal Capo del Governo e dal Ministro del-
le finanze, se non ritengano equo concedere
una proroga aiH'adempimel1!to del versamen-
to del,l'una tantum oltre il 2 novembre 1976,
al fine di evitare che cittadini che compiva~
no regolarmente il loro dovere vengano dura~
mente penalizzati dalle sanzioni previste dal
decreto~legge n. 648.

(3 - 00163)

BARTOLOMEI, SCELBA, TAVIANI, SAR-
TI PECORARO. ~ AZ Presidente del Consi-,
glio dei ministri ed al Ministro degli affari
esteri. ~ Per sapere quando sarà sottoposto
all'approvazione del Parlamento l'atto recan~
te ({ Disposizioni relative alle elezioni dirette
del Parlamento europeo », adottato con de~
cisione del Consiglio della Comunità del 20
setiembre 1976.

Gli interroganti sottolineano il significato
politico che assumerebbe una rapida pro-
nuncia de] Parlamento italiano rispetto ad
una questione così decisiva per la pacifica
cooperazione dei popoli e per un' evolu~
zione delle istituzioni democratiche omoge-
nea ana nuova dimensione dei processi eco~
nomici, sociali e civili. )

(3 -00164)

MANCINO, GRASSINI. ~ Al Ministro del

lavoro e della previdenza sociale. ~ Per sa-
pere se, a conoscenza della pronuncia intet"~
locutoria del TAR per la Campania, resa in
data 14 settembre 1976, abbia adottato o in-
tenda adottare provvedimenti correttivi del
decreto interministeriale di ricostituzione del
Comitato regionale INPS per la Campania,
capaci di consen1;Írne la ripresa delle attività,
collegati alla restituzione delle funzioni pro-
prie di detto organismo.

Il TAR per la Campania, infatti, su ricorso
giurisdizionale della CISNAL, ha ritenuto di
accogliere la domanda di sospensione caute-
lare del decreto interministeriale di ricosti-
tuzione del Comitato regionale INPS per la
omonima regione e, così decidendo, ha pa-
ralizzato ogni attività di quell'organismo di
seconda istanza, arrecando pregiudizio grave
e talvoha anche irreparabile, dal punto di vi~
sta, se non giuridico, certamente sociale e
morale, a numerosi lavoratori.

Non sfuggirà all'attenzione del Ministro in-
terrogato il danno al cittadino assicurato ed
all'INPS, costretti l'uno a incrementare e l'al-
tro a subire il contenzioso avanti ai Tribunali
ordinari, a parte il rallentamento, comunque,
nell' erogazione delle pensioni nei confronti
di tanti lavoratori psicologicamente restii a
farsi riconoscere un proprio diritto con il
ricorso « obbligatorio» alla giustizia.

In una regione caratterizzata dal progres-
sivo deterioramento della base produttiva e
da una disoccupazione sempre più preoccu-
pante, l'inattività del Comitato regionale
INPS aggiunge alla sfiducia serpeggiante nel-
la zona altra sfiducia che gli organi dell'Am-
ministrazione diretta o indiretta dello Stato
sappiano fronteggiare i propri doveri di
istituto.

Ad avviso degli interroganti la strada per
restituire funzioni e prerogative ad un Comi-
tato regionale INPS c'è e va percorsa appor-
tando al decreto castitutivo dell'organo quei
correttivi che la disciplina organica della
materia consente nel quadro dei princìpi ge-
nerali e degli orientamenti assunti dalle for-
ze democratiche in materia di rappresentan-
za del mondo del lavoro.

(3 -00165)

lVIANENTE COMUNALE. ~ Al Presidente
del Consiglio dei ministri, al Ministro per
gli interventi straordinari nel Mezzogiorno
ed al Ministro dell'agricoltura e delle foreste.

Premesso:
che nei giorni da;} p al5 novembre 1976

si sono verificati nel salernitano violente
piogge e turbamenti atmosferici di eccezio-
nale intensità;

che vaste aree della provincia di Saler-
no sono state investite da piogge a carat.
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tere torrenziale che hanno squilibrato fiumi
(Sele, Calore e Tanagra), corsi d'acqua e tor-
renti che si sono spagliati nelle campagne
circostanti, investendo colture autunnali fo-
raggere in atto e distruggendo campi già
predisposti a seminagioni, oltre ad arrecare
seri danni al bestiame;

che la pesantezza degli eventi ailluvio-
nali .si è avvertita in particolare nei centri
ab1tati attraversati da,l fiume Tanagra, nel
Vallo di Diano, ove urge un massiccio e
pronto intervento diretto a definire la siste-
mazione del fiume, con radicali mezzi di
bonifica idraulica che investano anche i tor-
renti ed i corsi d'acqua esistenti, i quali si
sono rivelati insufficienti a contenere lo
sgrondo e il deflusso degli impluvi delle cir-
costanti col'Hne e montagne,

!'interrogante chiede di conoscere:
con quali mezzi si intenda provvedere

per impedire il ripetersi dei danni, che sono
stati rÌJlevanti e che hanno duramente col-
pito un vasto comprensaria per circa 7.000
ettari, ed in particolare i comuni di Sala
Consilina, San Rufo, Sant'Arsenio, San Pie-
tro a[ Tanagra e Polla nel Vallo di Diano,
come risulta daNe segnallazioni pervenute
dagli organi periferici che hanno ampia-
mente illustrarto quanto è accaduto;

se il Ministro per gli interventi straor-
dinari neil Mezzogiorno non ritenga neces-
sario disporre immediate opere di conteni-
mento dei danni riferiti alle 7 rotte del fiu-
me Tanagra e quanto occorre per la solu-
zione del gravissimo problema;

se il Ministro deLl'agricoltura e delle
foreste, rilevata l'entità dei darmi, non ri-
tenga necessario emanare un decreto di ca-
lamità naturali per tutte le aree del saler-
nitano colpite da danni alluvionali, con le
provvidenze stabilite per l'eccezionalità de.
gli eventi.

(3 - 00166)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

SARTI. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri ed ai Ministri del tesoro, delle fznan-
ze e del commercio con l'estero. ~ Per co-

nascere i motivi per i quali la « Società ita-
Hana radio marittima » ~ SIRM ~ del grup-
po IRI, concessionaria del Ministero delle
poste e delle telecomunicazioni per i servi-
zi radioelettrici a bordo delle navi della ma-
rina mercantile, non è stata inserita tra i
beneficiari dell'articolo 3 del decreto-legge
23 ottobre 1976, n. 711, mentre la compagnia
generale «Telemar », di proprietà di un
gruppo di armatori privati, anch'essa con-
cessionaria dello stesso Ministero e per gli
stessi serviZ<i,è stata inclusa, unitariamente
ane società « !takable» e « Telespazio », fra
i p:'edetti beneficiari.

(4 - 00418)

PINNA. ~ Al Ministro della sanità. ~ Per
sapere:

cosa osti all'emanazione, da parte del
suo Ministero, di un decreto-legge affinchè,
ne'l più breve tempo possibile, vengano di-
chiarati vatlidi i diplomi conseguiti da citta-
dini itatliani all'estero per la fecandazione ar-
tificia,le;

se non ritenga tale problema meritevole
dI particolare at'tenzione, avuto riguardo al
fatto che detta opera si rende assolutamente
indispensabile in carenza del servizio veteri-
nado, i:I quale, come è noto, non è in grado
di esaudire Je pressanti richieste che proven-
gono da parte degli allevatori;

se non ritenga, infime, urgente taŒeprov-
vedimento nella considerazione, da più parti
avveI1tita, deno sviluppo zooteenico, anche in
correlazione al grave deficit della bilancia
alimentare.

(4 -00419)

GHERBEZ Gabriella, CIACC!. ~ Ai Mini-
stri dell'agricoltura e delle foreste e dei beni
culturali e ambientali. ~ Per sapere:

se siano a conoscenza della distruzione
di grandi quantità di pini del Carso, nella
zona di Trieste, ad opera di voraci parassiti
che si sono fortemente diffusi negli ultimi
tempi, intaccando anche altre colture;

se siano state accertate le cause dell' ap-
parizione di tali parassiti;

se siano stati presi provvedimenti oppor-
tuni da parte della Regione e degli Enti lo-

I

cali per debellarli;
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quali misure intendano prendere i Mi~
nisteri competenti per fermare il grave fe-
nomeno ed impedirne il ripetersi, misure
che si rendono urgenti poichè il parassita si
sta propagando con notevole celerità e vi è
pericolo che esso intacchi anche le distese
boschive delle provincie viciniori e quelle
dello Stato confinante.

(4 -00420)

MAFAI DE PASQUALE Simona. ~ Al Mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale.
~ Per conoscere per quali cause nel comune
di Lampedusa~Linosa il pagamento degli as-
segni familiari e dei sussidi di disoccupazio-
ne ai lavoratori, in maggior parte marittimi
e quasi tutti con numeroso carico di fami~
glia, avviene con inesorabile ritardo e mai
prima che siano trascorsi almeno 6 mesi dal~
ila regolare scadenza.

La lontananza di dette isole dalla Sicilia
e dal Continente non giustifica tale ritardo,
dato che, se non altro, gli abitanti possono
usufruire di un collegamento aereo e telefo~
nico abbastanza efficiente. L'unica spiega~
zione si potrebbe ricercare nell'insoddisfa-
cente funzionalità degli uffici preposti a tale
compito e in una scarsa premura nei con~
fronti di lavoratori che, proprio perchè ec-
cezionalmente lüntani dalle sedi pravincia1i
e centrali degli istituti di previdenza (e quin-
di impossibilitati a compiere dei solleciti di
persona), dovrebbero godere di particolare
attenzione e simpatia da parte dei funziona~
ri e degli impiegati degli uffici competenti.

L'interrogante chiede, pertanto, di conosce~
re quali provvedimenti intende prendere il
l"v'linistro perchè vengano a cessare tali con-
suetudinarie irregolarità, che determinano
concreti e pesanti disagi a chi lavora.

(4 - 00421)

MAFAI DE PASQUALE Simona. ~AI Mini~
,~tro delle poste e delle telecomunicazioni. ~

Per sapere:
se è a conoscenza dell'annosa aspirazione

degli abitanti di Lampedusa~Linosa di otte-
n~re l'installazione di un ripetitore che con-
senta la ricezione del secondo programma te-
levisivo;

se vi è qualche speranza che la realizza-
zione di tale impianto, peraJtro compreso
tra le opere prevrste dalla convenzione tra
Starto e RAI (articolo 14), possa essere pro-
grammata in tempi prossimi.

Non è forse inutile sottolineare che per
gli abitanti delle due isole, le più JOIIltane dal
territorio continentale tra le tante isole ita-
liane, la televisione costituiIsce la principale
fonte di informazioni politiche, sociali e cul-
turali, in quanto la stampa in genere, ed i
quotidiani in particolare, giungono con gran-
de ritardo, in conseguenza del servizio p0-
stale effettuato con collegamenti marittimi
(12 ore di viaggio tra Lampedusa e Porto
Empedocle).

La realizzazione, quindi, di tale opera può
e deve essere considerata urgente e social-
mente utile, non solo per l'ovvio di'ritto
di ogni contribuente ad usufruÏire di tutto il
servizio televisivo, ma anche e soprattutto
perchè ogni cittadino possa esercitare il pro-
prio diritto di scelta e di capacità critica che,
nelle condizioni particolari di quel comune,
si esprime in pa'rte notevole nei confronti
dello strumento televisivo.

(4 - 00422)

PINNA. ~ Al Ministro dell'industria, del
commercio e dell' artigianato. ~ Premesso ~

che l'articolo 8 della legge n. 283 del 30 apri-
le 1962, modifioata con la legge n. 441 del
26 febbraio 1963, recita testuaJmente: « I
prodotti alimentari e le bevande confeziona-
te debbono riportare nella confezione e sul-
le etichette appostevi l'indicazione, a carat-
teri leggibili ed indelebiLi, ddla denomina-
zione del prodotto, nonchè l'indicazione del
nome o della ragione o del marchio deposi-
tato e l'indicazione della sede produttrice
e dello stabilimento di produzione, con la
eJencazione degli ingredienti in ordine de-
crescente di quantità presente, riferita a pe~
so o volume, secondo le norme che saranno
stabilite dal regolamento di cui all'articolo
23, ed infine il quantitativo netto di peso
e volume. Il regolamento determinerà, aItre~
sì, l'elenco dei prodotti alimentari o delle
bevande alcoliche confezionate per i quali
dovrà essere riportata anche la data di con-
fezionamento »;



SCHafO ddla Repubblica ~ 1414 ~ VIl Legislatura

9 NOVEMBRE197635a SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO

rilevato che il cennato regolamento, in
attuazione della citata legge, non risulta sia
stato ancora definito, talchè nel mercato si
verifica una vera e propria frode nei con-
fronti dei consumatori,

l'interrogante chiede di conoscere le ragio-
ni che hanno determinato il ritardo nell'ema-
nazione del regolamento, se ci sono event'.lali
responsabilità e quando, presumibilmente, il
Ministero ha intenzione di definido, in modo
che le cennate leggi trovino veramente pra-
tica attuazione a salvaguardia e tutela dei
cittadini consumatori.

(4 -00423)

PINNA. ~ Al Ministro di grazia e giusti-
zia. ~ Premesso che la condizione di preca-
rietà, di pericolo e di incertezza nella quale
svolgono il loro servizio gli agenti di custo-
dia in Sardegna è stata oggetto di numerose
segnalazioni da parte dell'interrogante, già
nella scorsa legislatura, senza peraltro otte-
nere valide, concrete iniziative per andare
al superamento di quanto a suo tempo de-
nunciato, o, quanto meno, per avviare, in
un quadro pro grammatorio , una graduale
soluzione;

considerato che le cennate condizioni,
lungi dall'essere state risolte, risultano note-
volmente aggravate, vuoi per i turni logo-
ranti di servizio, vuoi per le co:ndizioni del
lavoro straordinario a cui gli agenti sono
sottoposti, anche nei giorni festivi, per la
nota dnsufficienza degLi organici;

rilevato, in modo particolare, che gli
agenti che prestano la propria attività nelle
colonie penali agricole o di oustodia sono
soggetti ad un servizio estremamente peri-
coloso, in un completo, totale isolamento,
senza servizi ricreativi, nè di arricchimento
culturale, privi di assistenza e senza il con-
forto delle proprie famiglie,

si chiede di conoscere:
1) quali programmi abbia' in fase di ela-

borazione e di attuazione il Ministero per
quanto attiene al ripristino di fabbricati di
sua proprietà presenti >:lelIelocalità ove espli-
cano il servizio gli agenti, con particolare
riguardo per le colonie agricole e penali del-
la Sardegna, per una conseguente assegna-
zione di alloggi;

2) quali programmi ricreativi e cultu-
rali abbia intenzione di predisporre il Mini-
stero per rompere l'isolamento e la sogge-
zione cui sono costretti gli agenti;

3) quali programmi di sviluppo edilizio
per case di civile abitazio:ne abbia intenzione
di approntare il Ministero in favore degli
agenti, per tanti versi assai benemeriti per
il difficile servi:ûo che sono chiamati ad
esplicare.

(4 -00424)

PINNA. ~ Ai Ministri dell'interno e del-
l'agricoltura e delle foreste. ~ Premesso che
nuovamente, e da qualche tempo a questa
parte, molte Amministrazioni comunali,
unitamente alle locali stazioni dei carabi-
nieri, vanno registralIldo numerose denunce
da pa,rte di aJlevatori per i ripetuti attacchi
alle greggi di branchi famelici di cani ran-
dagi;

accertato che il fenomeno è presente nel-
le quattro province sarde, con particolare
riguardo per l' oristanese che, in questi ul-
timi tempi, ha subìto gravi danni a causa
delle centinaia di pecore sgozzate, con gra-
vi ripercussioni per le già provate economie
dei pastori;

rilevato che iJ fenomeno, lungi dall'esse..
re circoscritto, appare in costante sviluppo,

l'interrogante segnala l'opportunità di mo-
bilitare le compagnie barracellari presenti
in Sardegna, istÎJtuite con ,legge del 1898,
le quali, mediante apposita convenzione, po-
trebbero essere utilizzate anche per la dife-
sa del patrimonio ovino, avendo riguardo,
appunto, alla loro particolare conoscenza
delle campagne.

(4 - 00425)

TEDESCHI. ~ Al Ministro del turismo e
dello spettacolo. ~ Premesso:

che il consiglio di amministrazione del-
1'« Ente autonomo Teatro dell'Opera» di
Roma aveva nominato direttore artistico del.
l'ente il professor Gioacchino Lanza Tomasi;

che il Lanza Tomasi risultava privo dei
requisiti necessari a ricoprire tale bcarico,
come rJchiesto dalla legge n. 800 del 14 ago-
sto 1967 e fatto rilevare dal Ministero con
lettera indirizzata alI'EATO;
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che allo stesso Lanza Tomasi veniva at~
tribuito un incarico professionale inerente
alle competenze della direzione artistica,
creando, in tal modo, un vuoto nel consi~
glio di amministrazione dello stesso,

l'interrogante chiede di sapere se il Mini-
stro sia a conoscenza del fatto che, nella
seduta del consigNo in cui venne attribuito
nncarico professionale al Lanza Tomasi, un
consigliere esibì e consegnò al presidente
dell'ente documenti comprovanti la corri~
spondenza intercorsa tra il professor Lanza
Tomasi e mediatori stranieI1i in merito a
scritture di artisti per il Teatro dell'Opera,
in aperta violazione della sunnominata leg~
ge n. 800, articolo 48, che recita: «... è c0-

munque vietata qualsiasi forma di media~
zione, anche se gratuita ».

Considerata la palese violazione di legge
denunciata al consiglio di amministrazione
e da questo tenuta in non cale, l'interrogan-
te chiede, inoltre, di sapere quali misure
il Ministro intenda prendere nei confronti
dei consiglieri che hanno votato l'assegna~
zio:ne dell'incarico al professor Lanza To~
masi, e, al tempo stesso, chiede di sapere
se risponda a verità il fatto che la Direzione
generale del Ministero intende avallare le
violazioni di legge compiute dal professor
Lanza Tomasi, esprimendo iÍl parere che la
legge non implica i contatti con mediatori
stranieri.

L'interrogante fa, infine, presente che tale
posizione, qualora corrispondesse aU'orden-
tamento del Ministero, sarebbe gravemen-
te lesiva e discciminatrice nei confronti de-
gli operatori italiani., privilegiando i media-
tnri stranieri, e sairebbe, comunque, cont'ra-
ria alla legge, che non fa dis.tinziom al ]1i-
guardo.

(4 - 00426)

PINNA. ~ Al Mì:Ûsfro del lavoro e della
previdenza sociale. ~ Per sapere:

se sia a conoscenza dello stato di agita-
zione dei dipendenti deJl'ANAP di Santa Giu~
sta, culminato in uno sciopero durato 14
giorni;

se gli risulti che i,}motivo dell'agitazio-
ne sindacaJe è stato determinato dalla man~

canza del pagamento degli stipendi a far
tempo dal mese di agosto 1976;

quali provvedimenti urgenti intenda as-
sumere il suo Ministero per modo che non.
vengano interrotti i corsi di formazione pero-
fessionale, assicurando, in pari tempo, il re-
golare pagamento deg,Listipendi ed i pcremi
di incentivo alla frequenza per gli aLlievi.

L'j.nterroga..'lte precisa che molti fornitori
hanno minacciato di sospendere le fornitu~
re ove, entro un ragionevoLe lasso di tempo,
J'ANAP non adempia ai suoi obblighi nei
loro confronti.

Per sapere, infine, se ill Ministro nOTI ri-
tenga urgente ed opportuno disporre perchè
il commissario governativo, nominato il 13
ottobre 1976, assuma immediatamente tut-
te le notizie utHi affil1chè i corsi prosegua-
no senza ulteriori 1nterruzioni ed i.ntralci.

(4 ~00427)

PISANÙ. ~ Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. ~ Con riferimento aNa
gravissima crisi della stampa j,taliana, l'in~
terrogante chiede di conoscere:

1) il numero delle aziende editoriaJi de-
bitrici nei confronti delnstituto namonale
di previdenza dei giorna1isti (INPG) alla da-
ta del 30 settembre 1976;

2) l'ammontare del debito complessivo
-:ielle aziendeeditodali nei comronti del-
l'INPG alla stessa data;

3) ij numero delle procedure fammen-
tari avviate dall'INPG nei confronti dclle
aÚende debitrici a partire dallo gennaio
1975;

4) i provvedimenti che si intendono adot~
tare per impedire che iniz1ative giudirlarie
avviate dall'INPG nei confronti di aziende
editoriali debitrici possano aggravare la si-
tuazione di cds:i deHa stampa ita:l:iana e
peggiorare i livelli, già ampiamente mi'l1ac~
dati, di occupazione.

(4 - 00428)

FRANCO. ~ Al Ministro dei trasporti. ~

Per sapere se non ritenga di dover disporre
pcrchè a tutti i fer,rovieri ex combattenti VeIl-
ga riconosciuto ill beneficio della cr:etrodata~
zioll1e dì 2 anni della prima promozione, ai
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sensi di quanto detta l'articolo 5 della leg~
ge n. 471 del 1958.

Gli interessati, che già avevano prodotto
regolare istanza nel novembre 1971 e che
hanno riproposto la domanda nel gennaio
1975, attendono da quasi 2 anni che venga
riconosciuto loro il diritto a torto contestato
nel passato.

Allo stato, invero, dopo i pareri del Consi~
glio di Stato del 21 maggio e del 2 luglio
1974, non dovrebbero esservi più dubbi sul-
la legittimità della richiesta. Infatti, ill Con-
siglio di Stato ha precisato che non vi è
reiterazione o duplicazione di beneficio di
cui all'articolo 5 della legge n. 471 del 1958
allorchè trattasi di promozione ad una del-
le qualifiche soppresse in virtù del decreto
del Presidente della Repubblica n. 1077 del
1970.

Per effetto del nuovo ordinamento delle
carriere, come a perfetta conosœnza del Mi-
nistIro, si è avuta col riassetto un'unifica-
zione di qualifiche per molte categorie del
rersonale. Il Consiglio di Stato, eon i detti
pared del 1974, ha osservato che, per ef-
fetto della innovazione runtr,odotta dal de-
creto del P'residente della Repubbl.ica ill. 1077
del 1970, non risulta aver conseguito alcu-
Da promozione il ferroviere che sia stato
riportato alla qualifica iniziale deHa carde-
ra di appartenenza e, pertanto, .la prima
promozione successiva al 31 dicembre 1954
è quella conferita in base a.l nuovo ordina-
mento previsto appunto dal deoreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 1077 del 1970.

(4 ~00429)

FRANCO. ~ Ai Ministri dell'interno e di
grazia e giustizia. ~ Per sapere se sono a
COTIoscenza delle gravi condizioni morali. e
finanziarie in cui versa il giovane Giuseppe
Rosace, di 23 anni, da Reggio Calabria, con~
dannato per ragioni politiche al confino a
Villasimius, in provincia di Cagliari.

Il Rosace, come può leggersi da un rap-
porto invitato dal deputato regionale della
Sardegna, onorevole dattaI' Efisio Lippi Ser-
ra, al prefetto di Cagliari, in data 28 settem-
bre 1976, è, allo stato, ospite presso l'albergo
« Stella d'Oro» di Vi11asimius e si trova 71el~

l'assoluta impossibilità di far fronte alle pro~
prie materiaLi necessità più elementari ed
al 1imite della sopravvivenza, anche in con~
siderazione del fatto che le personali vicen-
de politiche non gli consentono di accedere
ad un lavoro che possa garantirgli una di~
gnitosa ed almeno umaTIa esistenza.

Al giovane, peraltro, sono stati chiesti dal-
l'albergatore, per i primi 90 giorni di soggior~
no, lire 420.000 pari ad una parcella giorna-
liera di lire 6.800, somme, queste, assoluta~
mente non rimborsabili poichè la famiglia
vive in disagiate condizioni finanziarie. Se
si tiene conto, ancora, che egli si trova con
UTIbraccio ingessato, che non gode di alcuna
assistenza sanitaria e che il comune di ViIla-
simius non è disposto ad assumersi il carico
economico segnalato, si ha il preciso quadro
penoso in cui si dibatte Giuseppe Rosace,
reo solo di aver professato con amore le
proprie idealità politiche.

Ciò premesso, !'interrogante chiede di co-
noscere quali determinazioni intendano adot-
tare i Ministri competenti per CO':lsentire al
Rosace di poter vivere secondo quanto ci~
vilmente dettano la CostituZ'Ìone della Re~
pubblica italiana e Ja Dichiarazione dei diritti
dell'uomo.

(4 ~00430)

FRANCO. ~ Al Ministro della difesa. ~

Con riferimento a1le allarmanti notizie dif-
fuse a Reggia OaJlabria, secondo le quali gli
Uffici amministrativo e sanitario del Distret~
to mÏllitare di detta città verrebbero assor-
bilti da:l Distretto militare di Messina, con
grave nocumento per il personale dipenden-
te ~ che prima o poi subirebbe il medesimo
trasferimento ~ e per tutti i militari deilla
provincia di Reggio Calabria ~ Arma dei
carabinieri, Guardia di finanza, Esercito e
Marina ~ i quali, insieme a tutti i giovani
in servizio militare di leva, sarebbero costret~
ti, per ogni adempimento, a trasferirsi a
Messina, con il conseguente danno finanzia~
rio e di tempo che è facile intuire;

considerato che iŒprovvedimento mor-
tificherebbe uJlteriormente una città già du-
ramente provata dalle punizioni subìte dal
regime e costretta ad annotare eontinue spo-
liazioni ai suoi danni;
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tenuto conto che, per il passato, sono
state disattese le aspettative di salutare a
Reggia H 24° reggimento di artiglieria e il
CAR ~ che doveva funzionare a Reggia
dopo lo scioglimento di quello di Coma ~

e che da alcuni anni tutti i giovani della
città sono costretti a recarsi a Messina per
3 giorni per la visita di leva e le selezioni
attitudinali, il che testimonia la volontà di
chi governa di privare Reggia di ogni ser~
vizio di natura miHtare che sia di giova~
mento alla città, e particolarmente ai suoi
giovani,

l'i:nterrogante chiede di sapere se la noti-
zia risponde al vero e, nel malaugurato caso
positivo, se il Ministro non ritenga di dover
revocare la deliberazione che di certo ser~
virebbe salo ad alimentare nuove tensioni
a Reggio, le cui popo[azioni non sono dispo~
ste a subire nuove umilianti mutilazioni alle
poohe e vatlide istitu2'JÌoni che rest.ano in una
città sempre più abbandonata e sempre più
derelitta.

(4 - 00431)

CIP ARELLI. ~ Al Ministro dei traspor~
ti. ~ Per conoscere le ragi'Üni dell'estrema
frequenza, e spesso notevole entità, dei ri-
tardi dei treni delle Perrovie dello Stato.

A prescindere dalle questioni pendenti
con il personale, dalle quali, troppo fre~
qllenti, derivano sci'Üperi ed agitazioni, e
pur considerand'Ü l'incidenza, in alcune par~
ti della rete, di eventi dannosi e di lavori
in corso, la situazione è tale da produrre
amare considerazioni circa le Perrovie dello
Stato da parte di coloro, italiani o stra-
nieri, che hann'Ü la possibilità di raffron~
tame il funzionamento con quello delle al-
tre reti dell'Europa libera.

L'interrogante sottolinea, in particolare,
che di ogni ritardo dovrebbe essere indi~
cata la causa, soprattutto ai viaggiatori,
da parte del personale del treno: si rea-
lizzerebbe, in tal m'Odo, il rispetto che è
dovuto dalla pubblica amminitrazione al
cittadino, specie quando questi è utente di
un pubblico servizio.

Il sistema, se realizzato con serietà, con-
sentirebbe anche di meglio identificare le

cause del disservizio e di vedel1le eliminate
anche attraverso l'influenza della pubblica
opini'Üne.

(4 - 00432)

MINNOCCI. ~ Al Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. ~ Per sapere:

se è a conoscenza che un numeroso grup-
po di facinorosi, che si sono qualificati cac-
ciatori di selvaggina, ha recentemente in-
vaso, con azione incivile e provocatoria, il
Parco nazionale del Circeo con la pretesa
di voler esercitare la caccia neH'ambito pro-
tetto del Parco;

quali provvedimenti sono stati adottati
nei confronti dei suddetti (i quali, a giudizio
dell'interrogante, vanno perseguiti con estre~
ma severità), affinchè episodi deplorevoli del
genere non abbiano a ripetersi;

quali provvedimenti di carattere ammi-
nistrativo ~ in attesa di quelli di competen-
za del Parlamento, che doV'rebbero essere
varati con la massima sollecitudine ~ si
intendono assumere o sono allo studio per
tutelare con un minimo di efficacia almeno
la sopravvivenza dei nostri Parchi nazionali.

(4-00433)

SALERNO. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed ai AJinistri dell'interno, de!-
l'agricoltura e delle foreste e dei lavori pub~
blici. ~ Per rappresentare la gravità dei dan-
ni che sì sono verificati nel metarpontino e
nell'alto materano a seguito del violento nu-
uifragio dei giorni scorsi e per conoscere
i provvedimenti che si intendono adotta¡re
~~ di concerto con la Regione Basilicata

~

per far fronte alla situazione drammatica
creatasi nelle campagne allagate, nelle fira-
zioni e nei centri abitati rimasti privi di col-
legamenti, a seguito delle fram.e e degli smot-
tamenti verificatisi su tutte le principali
strade deJla zona.

(4 - 00434)

GHERBEZ Gabriella, BACICCHI, RUHL
BONAZZOLA Ada Valeri?. ~ Al Ministro
della pubblica istruzione. ~ Per conoscere:

il motivo per cui non è stato ancora
istituito il corso con lingua d'insegnamento
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slovena annesso all'Istituto tecnico indu~
striale statale {{ Alessandro Volta», come
deciso già da molti anni e visto che l'Am~
ministrazione provinciale di Trieste aveva
già tempo addietro messo a disposizione i
locali necessari;

quali misure il Ministro intende predi~
sporre affinchè tale corso sia istituito quan~
to prima;

se si intende istituire almeno per il pros-
simo anno scolastico un Istituto tecnico in~
dustriale statale slovena, similare al {{ Vol-
ta », onde consentire agli studenti sloveni
di conseguire la qualificazione tecnica in ma-
drelingua.

Tale richiesta è stata sollevata già molti
anni or sono dalla popolazione di lingua
slovena di Trieste e riportata ripetutamente
all'attenzione del Ministero da parte di vari
parlamentari e delegazioni di numerose isti~
tuzioni della minoranza.

La necessità di un tale istituto in lingua
slovena è impellente, poichè per i giovani
sloveni che abbiano frequentato le scuole
elementari e medie inferiori in madrelin~
gua è oltremodo oneroso affrontare lo stu-
dio tecnico in lingua italiana, e ciò nella
sua fase più complessa e difficile.

Con l'apertura di un simile istituto si af-
fermerebbe, altresì, un atto di giustizia e di
riconoscimento dei diritti della minoranza
slovena, verrebbe a cessare una delle gravi
discriminazioni che gli sloveni in Italia so-
no ancora costretti a subire, dopo tanti an~
ni dalla sconfitta del regime fascista, che
nei loro confronti ha svolto una politica
di persecuzione, di terrore e di assimilazione
violenta, e verrebbe sancito un loro sacro-
santo diritto a poter disporre di scuole di
ogni ordine e grado.

(4 ~ 00435)

Interrogazioni da svolgere in Commissione

P R E S I D E N T E. A norma dell'ar-
ticolo 147 del Regolamento, le seguenti in-
terrogazioni saranno svolte presso le Com-
missioni permanenti:

la Commissione permanente (Affari costi-
tu:monali, affari della Presidenza del Consi-
glio e dell'interno, ordinamento generale del~
lo Stato e della pubblica amministrazione):

n. 3 -00139 dei senatori Cossutta ed
altri;

3aCommissione permanente (Affari esteri):

n. 3 - 00158 del senatore Calamandrei;
n. 3 -00160 dei senatori Pieralli ed altri;

7a Commissione permanente (IstruziŒ1e
pubblica e belle arti, ricerca scientifica, spet-
tacolo e sport):

n. 3 ~00144 del senatore Mezzapesa.

Ordine del giorno
per la seduta di mercoledì 10 novembre 1976

P R E S I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, merco-
ledì 10 novembre, alle ore 16, con il seguente
ordine del giorno:

I. SeguiJto della disclJIs'sione dei documenti:

1. Relazione sull'attività delle Comuni-
tà europee per l'anno 1975 (Doc. XIX, n. 1).

2. Relazione suLla situazione economioa
della Comunità economica europea per
raDIno 1975 (Doc. XIX, n. l-bis).

II. Discussione dei disegni di legge:

1. ROSSI Giarn ,Pietro Emilio ed altri.
~ Ailiquota deH'imposta sul reddito delle

persone giuridiche applicabile a determi-
nati soggetti (134) (Procedura abbreviata
di cui all'articolo 81 del Regolamento).

2. DÌ'sposizioni in materia di giorni fe-
stivi (227).

La seduta è tolta (ore 20,10).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari


